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PADRE PER AMORE 

COMMEDIA DI CARATTERE 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

Happreaentata per la prina Tolta in Vanni* 
nell’ autunno dall’ anno 1757. 
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PERSONAGGI. 


Dm Ferrando , principe napolitano. 

Donna Isabella , figlia di don Fernando. 

Donna Marianna ài abito da viaggio. 

Donna Placida , govemairice di donna Isabella. 
Il duca don Luigi , nipote di don Fernando. 

Il cavaliere Ansaldo , fratello cadetto del duca , e 
nipote di don Ferrando. 

Paolina , cameriera di donna Marianna , in abito 
da uomo. 

Fabrizio , cameriere del cavaliere Ansaldo. 
®eltramb , cameriere di don Fernando. 

Don Roberto , capitano. 

Pasquale , vagabondo. 

Un Tenente della guardia. 

Soldati , che non parlano. 

Un Marinaro , che paria. 


La scena si rappresenta in Napoli. 
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IL PADRE PER AMORE 

. ATTO PRIMO 

r 

SCENA PRIMA. 

Camera in «aia di don Fernando. 

Il cai'aliere Ansaldo , 0 Fabrizio cameriere. 

CV.F ahrizio,a dirti il vero, non so quel ch’io mi faccia, 

S’ 10 rechi questo foglio, s’ io’l celi, o s’io lo straccia. 

Tu sai la mia passione , tu vedi il mio periglio, 

Vo’ prima di risolvere sentire il tuo consiglio. 

Fàl>. Caro signor padrone, dissimular non voglio, 

E stato un gran disordine aprir codesto fòglio. 
Vostra zia , poverina , prima della sua morte , 

Vi prega quel viglietto portare a suo consorte. 

Le date la parola da cavalier qual siete, 

E poi contro la fede l’aprite, e lo leggete? 
lo vi dirò , signore , quel foglio , in confidenza, 

È stata una sonora poetica licenza. 

Cao. E vero , io non doveva aprir questo viglietto; 

Ma non saprei l'arcano, s’ 10 non l’ avessi letto. 

Da Napoli partito l’altr’jeri per trovare 
La zia senza il consorte nel feudo a villeggiare, 

Da un mortale accidente la ritrovo assalita, 

Che in forse lungamente ci tien della sua vita. y> 
Sai , che là mi condussi per questa causa sola , 

Per chiedere alla madre in sposa la figliuola. 

Da lei , che disponeva , sperai la grazia pronta. 
Sperai di conseguirla di mio germano ad onta ; 

Che se per esso inclina della fanciulla il padre, 
Molto potea giovarmi il prevenir sua madie. 

Fiib. Prima di' ella morisse, non le diceste niente ? 
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Cav. Sì , riavutasi un poco dal primiero accidente, 
Qualche cosa le dico : al nome della figlia 
Mirasi un mar di piantò grondar da quelle ciglia. 
Taccio per non vederla a terminar di vivere, 
Ella sospira e piange , c poi chiede da scrivere. 
Forma a stento il viglictto ; il carocrier chiamato, 
Fa , che sia in sua presenza il foglio sigillato* 
Poscia a me lo consegna ; mi prega a suo marito 
Recarlo, e poco dopo di vivere ha finito. 

Da un lato l’ amor mio, dall'altro il suo dolore, 
Curiosità violenta fa risvegliarmi in cuore. 
Poteasi il di lei pianto creder materno affetto ; 
Ma il sospirar tacendo mi diè qualche sospetto. 
Dopo contrasti varj 1’ ho finalmente aperto, 

E con mia maraviglia 1’ arcano ho discoperto. 
Fab. Ed or , che voi sapete quel che non sa nessuno , 
Scommetto, che di questo vorreste esser digiuno. 
Cav. Anzi esser può il mistero utile al mio disegno , 
Usando di tal foglio con arte , e con ingegno. 
Penso di custodirlo segretamente , e quando 
Necessità mel chieda , mostrarlo a don Fernando. 
.Faò.Dunquc è vano il consiglio, che mi chiedeste in pria. 
Cav. Si , per or ti dispenso. 

Fab. Grazie a vossignoria. 

Spiacemi questa volta non poter lusingarmi , 
Che come consigliere abbiate a regalarmi. 

Ma tanto generoso suol essere il padrone , 

Che lo potrebbe fare almen per V intenzione. 
Cav. Tu sei un poco troppo avido del danaro j 
Ma in grazia del tuo spinto ti soffro , e mi sei caro. 
Prendi queste due doppie; nel mio novello impegno 
Prepara all’ occorrenza gli sforzi dell’ ingegno. 
Amo donna Isabella , ed è il cuor mio disposto 
Tentar tutte le strade d’ averla ad ogni costo. 
Fab. Signore , io vi prometto 1’ usata fedeltà : 
Parlate , e disponete della mia abilità. 

Non isfuggir pericoli , non risparmiar fatica , 
Giuro per queste doppie, che il ciel le benedica. 
Cav. Cerca spiar , se quelli che fur d’ intorno al letto 
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PrtÌH signora estinta, sappiano del viglietto. 
Procurato col danaro di guadagnarne alcuno. 
Fab. Pbtrekbesi donare una doppia per uno. 
Quattro servi dona’ Anna avea per ordinario : 

Io delle quattro doppie sarò depositario. 

Cnv. Io soglio all’ occorrenza spendere a larga inano , 
Ma assicurati prima , se il mio sospetto è vano. 
Fab. Per meglioassicurarmi,pcr far qualcnc esperienza, 
Fatemi di quel foglio 1’ intiera confidenza. 
Qualche cosa in confuso sin or mi avete detto : 
Per meglio illuminarmi , leggetemi il viglietto. 
City. Erro, vo’ soddisfarti ; odi quel che contiene... 
Ma il principe Fernando sollecito sen viene. 
Parti , e lasciami seco. 

Fab. Fidatemi quel foglio. 

Una No, per ogni occorrenza privarmene non voglio. 
Vanne pur. 

Fab. Si signore. Vo a spiare attento. 

Se nulla di tal fatto a mormorare io sento. 
Tornerò per le doppie , quando vi sia il perchè. 
( Se per altri non servono , han da servir per me. ) 

(da se, inai pane. 

SCENA II. 

Il cavaliere Ansaldo , poi il principe don Fernando 
e Beltrame. 

Cita. Spenderei la mia vita pel mio cocente amore: 
Tentisi pria di tutto di don Fernando il cuore. 
Fa\ Cavaher, mi vien detto , che pria della sua morte 
Un foglio abbia vergato donn’ Anna mia consorte} 
E a voi, che per ventura foste colà arrivato, 
Abbia , acciò mel recaste , quel foglio consegnato. 
Co». È ver, la zia tremante, dopo il primo accidente, 
Per voi formò un viglietto, lo diede a me presente; 
Ma il foglio mi richiese, meno dal male oppressa, 
Dicendo : a mio consoitc spero parlare io stessa. 
Lacerando Io scritto , seco a partir ni’ invita , 
Ma da un nuovo accidcute la misera è colpita. 
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Chiede a cenni da Hcrivere , la caria a lei si porta. 
La man più non si regge, e in bi-evc tempo è morta. 
Fer. Infelice consorte ! Il eie! me l’ha rapita , 
Scnz' avermi vicino al fin della sua vita. 

Mi amò dal primo istante, che a me divenne sposa, 
Per tutti i giorni suoi fu sempre a me amorosa. 
Perderla non credeva si presto , e sì repente: 
Sono , c sarò per questo più misero e dolente. 
Chi sa, che volea dirmi la sposa sventurata? 
Aveste in pezzi almeno la carta a me recata ! 
Cav. Allor non 3Ì è pensato, che a procurarle aita; 
Per un secondo messo la nuova ho a voi spedita. 
Credei colà vedervi, ma lo sperar fu vano. 

Fer. Era per mia sventura vicino al mio sovrano. 
Pria di vedere il messo , pria d’ esser congedato. 
Giunse la notte , e seppi 1’ evento sfortunato. 
Ora l’ andar che giova dell’ infelice accanto , 

Il cadavere freddo a inumidir col pianto ? 

Ca”. Sono i sudditi vostri , i vostri servi , e amici 
Pronti per onorarla ai più divoti nflicj. 

La virtù vi disponga a serenar le ciglia. 

La perdita ristori 1’ amor di vostra tiglia. 

Fer. Si , quest'unico frutto del maritai mio letto 
È I' unico conforto , che mi rimane in petto. 
Dolce , cara Isabella , figlia di genitrice , 

Con cui vivendo in pace passai vita felice! 

Per essa raddoppiati saran gli affetti miei. 
Mirando il cuor dolente la genitrice in lei. 

Cav. Signor , ella è già nubile, se tal dite <1’ amarla, 
Pria di mancar voi stesso , pensate a collocarla. 
j Fer. Ci penserò. 

Cnv. Signore , le preci divote 

V’ offre per ottenerla un , eh’ è vostro nipote. 
Fer. Chi ? Il duca don Luigi ? 

Cai’. No , non è il fratei mio , 

Che vi chiede la figlia ; no , mio signor , son io. 
Fer. Nipote , perdonatemi, recami meraviglia. 

Che da un secondogenito si chieda nna mia figlia. 
Un eavalier cadetto , un che deve avanzarsi 
Pei gradi militari , uon pensa a maritarsi. 
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Cnv. Contro di una tal legge parlar noi sia permesso. 
Siam mio germano ed io nati da un sangue istesso: 
È un semplice accidente , che sia sortilo al inondo 
Nella moderna culla un primo , ed un secondo. 
Oltre di ciò mio padre con amorosa cura 
Fece a mio prò una pingue seconda genitura. 

Al roestier della guerra, è ver, fui destinato, 
Ma posso viver Rene senz’essere avanzato. 

Nè curo , che si legga nella futura istoria : 

Il cavaliere Ansaldo è morto per la gloria. 

Fer. Nipote, a un vostro pari meglio pensar conviene: 
Degli uomini ben nati la gloria e il solo bene. 
A voi , ed al germano varia i pesi la sorte ; 

Voi servite alla guerra, egli fatica in corte. 

1/ una e l’ altra incombenza, se si riflette, è uguale, 
È il ben , che ne deriva , proporzionato al male. 
Della guerra i disagi sono pesanti , è vero , 
bla ha poi lunghi respiri il militar mesliero ; 
Ed il servile in corte , clic par men faticoso, 

Si rende con il tempo stucchevole , e uojoso. 
Ancor nei varj stati proporzion si dà , 

Chi ha moglie ha maggior comodi, chi èsolo ha libertà. 
E giudicar vi lascio, se rechi maggior pena 
La privazion di sposa , o il don di una catena. 
Cav. lo ro’ da me medesimo eleggere il mio stato. 
Rinunzio a chi gli apprezza i beni del soldato: 
Posso aneli’ io da me stesso formare una famiglia. 
Fer. Si, formatela pure; non già colla mia figlia. 
Cav. Lo so, che destinate di darla al mio germano , 
Ma ch’io lo vegga , e taccia , vi lusingate invano ; 
Anch’io posso ollèrirvi senza arrossire un nodo; 
Ed ho , se il ricusate , di vendicarmi il modo. 
Fer. Nipote, meno altero parlarmi in vi consiglio. 

Cauto evitar pensate di perdervi il periglio. 

Cu v. Amor mi rende ardito; voi mi sprezzate a torto. 
Ha ni io zio, da un germano gl’insulti io non sopporto. 
Signor, perdon vi chiedo. Non manco al mio rispetto. 
\ i sarà noto un giorno quel eh’ ora chiudo in petto. 

( parie. 
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SCENA III. 

Don Fernando e Beltrame. 

Per. Uiiisti il cavaliere? Parla di suo germano. 
Che a una dama in Messina promessa avea la mano. 
Non sa , che il duca istcsso a me Io ha confidalo; 
Non sa, che col mio mezzo fu sciolto, e liberato; 
E die per la mia figlia se nutre un vero aflètto, 
Può sperar d'ottenerla, distrutto un tale obbietto. 
Lo stesso don Luigi non 1’ ha saputo ancora , 
Venute di Sicilia le lettere già un’ ora ; 

E pria, eh’ egli lo sappia, vo esaminar quel cuore: 
Assicurarmi io vogliose spento è il primo amore. 

. Bel. Donna Isabella e il duca si amano tutti due; 

E ognuno a maraviglia sa far le parti sue. 

Don Luigi sorride , quando la dama il mira , 

E quando egli la guarda , la giovane sospira. 
Vuol dir, quand’ei sorride : provo in amor diletto. 
Sospirando ella dice : ah quel momento aspetto! 

SCENA IV. 

Il duca don Luigi e detti. 

Fer. Eccoloi, buon nipote. Giovine saggio, e degno 
Di posseder mia figlia , di regolare un regno. 
Lui. Signog, deh serenatevi ; è ver, eh’ invida morte 
La compagnia vi tolse di amabile consorte. 

Ancn io per colai perdita piansi , e mi dolsi tanto, 
Ma 1 suoi confini ha il duolo, e dee cessare il pianto. 
La virtù ci soccorra , e vaglia la ragione , 

Che 1 uoin dee rassegnarsi allor che il ciel dispone. 
Voi avete una figlia , die per la madre spenta 
Si macera nel duolo , si crucia , e si tormenta. 
Calmar donna Isaltclla or sia l' impegno nostro. 
Scemerà il suo dolore , se moderate fl vostro. 
Fer. Ah si , tutti i mici sforzi farò per consolarla. 
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Povera figlia mia ? Mandiamo ad invitarla. 
Vanne a donna Isabella, sappia, ch’io qui la bramo. 

( a Beltrame , che parte. 

L’ amai teneramente , or con più fonia io 1’ anx>; 
E della cara sposa la perdita sopporto , 
Trovando in questa figlia la pace, cd il conforto. 
Lui. Ella merita in vero di un genitor 1' allctto , 
Pieno ha il cor di virtude , e di dolcezza il petto. 
Fer. È ver , donna Isabella è saggia , ed amorosa; 

Indegna non mi sembra d’ essere vostra sposa. 
Lui. Signor , con tal compagna sarei lieto , c felice: 
Ma ancor tanta fortuna sperare a me non lice. 
L’ amo teneramente , quanto amar si può mai ; 
Amor di lei mi accese dal dì eh’ io la mirai. 
Misero me, che tardi tornato in questo regno 
Piansi con altra donna il già contratto impegno. 
Vi conGdai l' arcano , che mi agita , e mi affanna: 
Vi è noto, eh’ io promisi sjxwar douna Marianna: 
Dama povera , è vero , orfana messinese , 

Che nell'età mia tenera del primo amor mi accese. 
Misero ! non avessi Messina unqua veduta, 

Che non avrei sì presto la libertà perduta. 
Poteva il padre mio là a comandare inviato 
Avermi fra i congiunti in Napoli lusciato. 
Quante sventure unite ! la vita il genitore 
Perduta ha in quel governo, ed io perduto ho il cuore. 
Fer. Di rendervi giulivo più dillèrir non voglio : 
La libertà perduta vi rendo in questo foglio. 
Ubbidiente la figlia al zio , che le comanda , 
Rinunzia ad ogn’impcgno, lo scritto vi rimanda. 
Ed io per lor mercede procurerò di cuore, 

Ch’ ella sia fatta sposa , ed ei governatore. 

Lui. Ah signor , tal notizia mi anima , e mi consola. 

Quanto a voi son tenuto!... 

Fer. ‘ Ecco la mia figliuola. 
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SCENA V. 

Donna Isabella , donna Placida e detti. 

Per. enile alle mie braccia , figlia diletta , e cara ; 
Non vo’ vedervi in volto segni di doglia amara. 
Chi più di me dovrebbe lagnarsi del destino? 
Ma se natura ascolto, me alle sue leggi inchino. 
E voi dopo aver tanto pianto l’estinta madre , 
Ora pensar dovete a consolare il padre. 

Isn. Lo farei , se potessi , ma son dolente ancora. 
Pia. E di cuor tenerissimo la povera signora. 

Tento ogni strada in vano di serenar quel ciglio. 
Per. Della governatrice seguite il buon consiglio. 

So pur dìe voi l’ amate quanto la madre istessa. 
Isa. Qual per la madre or piangolo piangerei per essa. 
Lui. Dolce amabile cuore non sa frenare il duolo. 
Per. Isabella, appressatevi: che sì ch’io vi consolo? 
So che nel vostro petto , oltre 1’ amor materno , 
Arde segretamente un dolce foco interno. 

Cara, non arrossite, non vi coprite il volto : 
L’ardor non disapprovo, che avete in seno accolto. 
Anzi amar don Luigi vi esorto, c vi consiglio. 
Amatelo qual sposo; l’amo ancor io qual figlio. 
Lui. Deh gradite i sinceri teneri alletti miei. 

( a donna Isabella. 
Per. Via, parlar vi concedo. ( a donna Isabella. 
Pia. Parlerò io per lei. 

Isa. No, di tacer vi prego. ( a doiuia Placida. 

Pia. Non può spiacervi, io spero, 

( a donna Isabella. 
Malgrado a un bel rossore, che si confessi il vero. 
Signor, la giovinetta dal dì che al mondo è uscita, 

( a don Fernando. 

Fin or per bontà vostra da me fu custodita. 

Ella serbò mai sempre la candida innocenza , 
Facendo suo diletto la pace , e l’ ubbidienza. 

Gli occhi di don Luigi ebbebo tal valore, 

Che penetraro a forza della fanciulla il cuore. , 
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Isrt. Oli! Placida indiscreta ! 

Pia. A me così parlate ? 

Indiscreta a chi v’ ama ? 
ha. ‘ Per pietà perdonate. 

Lui. Se il genitor l’accorda, vada il rossore in bando. 
Jsn. Permettete eh’ io parta. 

Per. Restate, io vel comando. 

/«'«.Madre mia, soccorretemi. ( a donna Placida. 
Pia. Figlia diletta , usate 

Nell’ ubbidire al padre quella virtù, ebe amate. 
É la modestia un dono, che in pochi oggi si vede. 
Ma perde anch’essa il merlo, quando i contini eccede. 
Dir, che amate ad ogu’ altro, troppo sareste ardita; 
Ma a confessarlo al padre ogni ragion v’invita. 
Egli sul rostro cuore ha un dritto di natura , 

E nascondendo il cuore tal dritto a lui si fura. 
Son due virtù gemello rispetto , ed ubbidienza: 
Ora parlar dovete del paure alla presenza. 
ha. Ma non è solo il padre. ( a donna Placida. 

Pia. Ah sì. Ha ragion , signore. 

Non può, il duca presente, parlar senza rossore. 
Fer. Bella innocenza amabile! 

Lui. Signor, quella virtù 

Che a tacer la consiglia, favella ancora più. 

A parlar non si sforzi la giovane innocente: 
L’occhio è assai più del labbro sincero, ed eloquente. 
Prova maggior uà flotto dai labbri suoi non bramo. 
Se cento volte e cento l’ occhio mi disse: io t’ amo. 
P/a«Signorp,è in piacer vostro, che andiamo a ritirarci? 

( a don Fernando. 
Lui. Perchè partir sì presto? perchè di voi privarci ? 
Pia. Perdonate di grazia , non è la mia signora 
Avezza a trattenersi in pubblico a quest’ora. 

Qui vicn di molta gente, e vuol la convenienza 
Ch’ella non sia veduta. Andiam. ( a donna Isabella . 
ha. Con sua licenza. 

/ (ai due inchinandosi. 

Fer. Dove la condurrete? ( a donna Placida, 
Pia. A lavorar , signore j 

Gold.Fol.XXXll. a 
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Andrà co’ suoi ricami contenta a passar l’oro. 

A trapuntare c intenta candida tela c fina , 

(ilic presentare in dono al genitor destina. 

/'re. Grato mi è 1’ amor vostro, ina unsi gentil ricamo 
Veder più giustamente a collocare io bramo. 
Olfritc il liel lavoro con animo amoroso 
Al «luca don Luigi , eh’ è giovane, e eh’ è sposo. 
Siete di ciò contenta? ( a donna Isabella. 

Imi. Volete voi , eh’ io speri ? 

. ( a donna Isabella. 

P/«.Ma su via, rispondete. (a donna Isabella 

Lwt. Sì signor , volentieri. 

( f>arle. 

Pia. Con licenza, signore. ( inchinandosi per partite, 

ter. " Di quel piacer, ch’io godo 

Nell ammirar la figlia , la sua tutricc io lodo. 

( a donna Placida. 
Pia. Quella bontà di cuore grazia è del del soltanto. 
Se buona è per natura, signor, non è mio vanto. 
Ho fatto il dover mio, quanto ho potuto almeno; 
E se ne abbiamo il frutto, il merlo è del terreno. 

( parte. 

SCENA VI. 

Don Fernando c don Luigi. 

Fer. I_Ja povera mia sposa, prudente genitrice. 
Dar non potea alla figlia miglior govcinatrice. 
/.«/.Panni civil, ben nata. 

Fer. Moglie è d’ un capitano , 

Don Roberto chiamato, che serve il rege Ispano. 
All’ Indie fu spedito fra gli altri militanti , 

E gravida Iasciolla , saran degli anni tanti : 

IJi lui nuova non s'ebbe dopo la sua partita , 
Non si sa, se sia morto, o se ancor resti in vita. 
Dolente donna Placida, soletta, e abbandonata , 
Fu dalla moglie mia per grazia ricovrata. 
Vissero poi fra loro con vero amor fraterno , 

E della figlia nostra a lei diede il governo... 
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^ i"",'ET S r ‘t rla ■“ rivi’. 

ó' ■ td " fa ‘ f ‘ ,nc, nJle donna non v’ha simile 
S-'g^a, prudente, accorta, provida, ed amorosa 
Imi Desio, di ella rimanga vicina alla mia sposa" 

I rr kT' C 11,10 ’ V1 pr<>8 °’ fale,t; iJ dolci* invito * 
J cr. ISe proveranno entrami* „n giubilo inlino 
bfoo e avvezza mia lìdia dal di che al mon. " h- 
Con amor donna Placida la giovane ha cdiica ? 
E scambievole loro, non dirò sol l'alle o 
Ma m g.nsta proporzione la stima, cd il ris elio. 
iu r d ° n r a lsabe!,a oUinia inclinazione ^ 

Voi ncKiS 5 C °T ta - ,a hU0na cd "cazione. 
ivi ,a avete rlcco fesor cebi lo 

Ld 10 di possederlo son lieto, e fortunato. 

( parte. 

SCENA VII. 

Don Fernando solo. 

Ih" fr! C hahclh é .™ c co, tutto l’ amor ni’ impegna 
. V 080 51 ScdOIc a renderla più degna ^ 

•*£« ’ 

"°" ridono in, p l„ n , 
jj. V M ?’ tr 'nganno lalor dei genitori 

VV*" “ ,lr " P' vcrtlo, giova il paini, esempi,. 
l fa laiuor mm-cl.io ,li „„ J™'*; 


Fine dell atto pmmo. 
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16 IL PADRE PER AMORE 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Porlo di mari; con «rnrj invigli, fra’ quali una feluca 
arrivala di fresco, da dove sbarcano marinari, e pas- 
seggici'! , e fra questi , 

Donna Marianna , Pai'lina vestita da uomo 
e don Roberto. 


A/ariV/.I 3 ilcnii , galantuomo. ( ad un marinaro. 
Maria. . Comandi , mia signora.- 

Murin. Napoli avete in pratica? 

Maria. Me ne ricordo ancora. 

Maria. Il duca don Luigi, signor di Ventimiglia , 
Lo conoscete voi? 

Marin. Conosco la famiglia. 

Maria. Ite a cercar di lui. Ditegli , che il piacere 
Desia di riverirlo al porto un forestiere. 

Non dite, che sia donna quella, che lo domanda . 
Posso di voi fidarmi? 

Marin. Farò quel che comanda. 

( parte inchinandosi . 
Rob . Servo a donna Mariannajcon vostra permissione, 
Vo a rintracciar, s’io posso, comoda abitazione. 
Maria. Itene, don Roberto, a far quel che vi aggrada. 
Paci. E noi altnggcremo in mezzo ad una strada ? 
Maria. Ritroverem noi pnre per ricovrarci un tetto, 
Ma don Luigi in prima di rivedere aspetto. 

Pool. Veder nonio potrete in un albergo ancora? 
Maria. Se il marinaro il loco non sa di mia dimora. 
Come vuoi tu, che seco conduca if cavaliere ? 
Paul. Può intanto don Roberto fallici go provvedere. 
Già se vien don Luigi , credo sarà tutt' uno , 

E resteremo entrambe a stomaco digiuno. 

Alaria. Per me penso altrimenti; però soli persuasa, 
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Che abbiaci don Iìobcrto a provveder di casa. 
Poh. Lo farò volentieri , giacché la sorte mia 
Mi fe’ goder nel viaggio la vostra compagnia. 

E giusto, che m’ impieghi per voi con diligenza, 
Se degno mi faceste di vostra confidenza , 

Puoi. Per noi fu una fortuna trovare in quel naviglio 
Un nomo , come voi , ili senno , c di consiglio. 
In verità là dentro senza d’un uomo allato 
Di due femmine sole non so che saria stato. 

Per servir la signora, cambiai le vesti, e il nome; 
Ma mi cono! j! kt subito, c non saprei dii- come. 
Un capitano inglese, pieno di carità , 

Scherzando , del suo letto mi olirne la metà : 

I marinali accorti , bricconi , galeotti , 
Mostrando non conoscermi mi dicr dei pizzicotti : 
E senza don Roberto, che alfin mi ha preservata, 
Alle quei malandrini mi avrian precipitata. 

Kob. Servir ad una dama accolto no con piacere , 
Con lei , colla donzella ho fatto il mio dovere. 
Ora , per grazia vostra fidandovi di me , 

Saprò comodo albergo cercar per tutti Ire. 
Maria. Si , cer atelo pure. 

Puoi. Di Napoli voi siete ; 

Casa in Napoli aveste, ed or più non 1’ avete? 
liob. Son tre lustri passati, che fuor dalle mie soglie 
Non ho notizia alcuna nemmen della mia moglie. 
Ora dal ntiovo mondo , dove finor son stato, 
Sono improvvisamente in Napoli tornato. 

Placida mia consorte chi sa dove dimora ? 

In qual stato si trovi , a s’ è più viva ancora? 
Nel conjugale albergo là dove io la lasciai , 

So , che più non dimora; di ciò me n’ informai. 
Napoli è città grande, ‘qua non si può la gente, 
Senza saper il sito , trovar si facilmente i 
Onde cercar di lei dovrò ili |K>rta in jxirta , 

Per giungere a sapere , s’ ella sia viva, o moria. 
Peto. In un simile dubbio che dice il vostro cuore? 
liob. Della mia ingratitudine si desta in me il rossore. 
Ebbi una saggia moglie da ma nou meritata , 
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E troppo ingratamente un (li 1’ ho abbandonala. 
Sottri pazientemente , eh’ io gissi a tei lontano , 
Nel militare impiego servendo il mio sovrano. 
Ma in qualunque distanza, nel nuovo mondo ancora, 
Notizia lusihgossi aver di mia dimora. 

In età giovanile, senza la sposa allato, 

Di lei poco mi colse , di lei mi sou scordato. 
Ora in patria tornando, il mio dover rammento, 
L’ error , l’ingratitudine detesto , e me ne pento. 
Bramo trovarla in vita per chiederle perdono: 
Temo a lei presentarmi un infedcl qual sono ; 
Ma se non ha cangiato la mia diletta il cuore. 

Mi accoglili, sou certo, con tenerezza, e amore. 

(parte. 

SCENA IL 

Donna 3Iarùmna e Paolina. 

Pao.^Ecco il costume solito di questi uomini ingrati. 
Di noi presto si scordano, due passi allontanati ; 
E poi quando ritornano i perfidi bricconi, 
Pretendono , che tutto si scordi , e si perdoni. 

E voi siete si buona d' amar quell’ animale , 

Che fa dell'amor vostro sì poco capitale ? 

Maria. Chetati Paolina , se compiacer mi brami. 

A te non dissi ancora, s’io l’ami, os’io non l’ami. 
Io stessa non intendo che mi consigli amore , 

Ma a rintracciar l’ ingrato mi stimola 1’ onore. 
Cedute le ragioni, per forza altrui soggetta, 
Vengo a chieder giustizia , o a procurar vendetta. 
Pao. Da chi sperar potete ragione ai tòrti vostri ì 
(ili uomini ni certi incontri son tutti amici nostri , 
Ma quando che si tratta d’ usarci un’ ingiustizia. 
Per farci disjierarc han l’ arte, e la malizia. 

Se comandasse!- donne ,~son certa, e son sicura. 
Che saria condannato il duca a dirittura: 

Ma nelle man degli uomini il comandar ridotto, 
Vogliono, che sian sempre le femmine al di sotto. 




Izèxi by Gòògle 
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Maria. Io mi lusingo ancora neU'nppressartni ad esso. 
Fatta nii sia giustizia da don Luigi istesso, 
Docile, ed amoroso lo riconobbi allora; 

Tal, se mi vede, io spero di ritrovarlo ancora. 
Sarà da’snoi congiunti forzato abbandonarmi, 
Lettera ci non mi scrisse, che vaglia a disperarmi ; 
Onde , qual’ io forzata finsi troncar l’ impegno , 
Forse è costretto anch’egli a tollerar con sdegno. 
Vede la mia rinunzia, ed il mio cuor non vede; 
Può perciò condannarmi anch’ei di poca fede. 
Vengo a disingannarlo. Vengo, s'egli ama, e teme, 
Le sue, le mie ragioni a sostenere insieme. 

Pao. E se lo ritrovaste d’ altra beltà invaghito ? 
Maria. Del tradimento indegno lo ridurrei pentito. 
Pao. Come ? 

Mariti. Come, mi chiedi? Tu sai, qual’esser soglio 
Allor che sostenere le mie ragioni io voglio. 

Se abbandonai la patria, se ardii fuggir di mano 
Agli avidi congiunti , non l’avrò fatto invano. 
Or che il più ho cimentato, il meno, che mi resta, 
E una misera vita , e arrischierò ancor questa. 
Favola son del mondo, e di vedere aspetta 
L’ una e l’altra Sicilia da me la mia vendetta. 
Pao. Una cosa vo’dire , poi taccio, ed ho finito. 

Dubitate in Messina trovare altro marito? 
Maria.Non sai,dbe ai sangue illustrerà cui son derivata, 
Troppo mal corrisponde la mia fortuna ingrata? 
Clic l’avolo paterno in corte ha consumato 
11 ricco patrimonio , ministro sfortunato ? 

E che a servir costretto il padre mio fra Farmi, 
Mori senz’ aver modo nemmen di collocarmi ? 
Lo zio povero anch’ egli di me soffrì lo scherno 
Per ottener la grazia di un misero governo ; 

Ed io , che la mia sorte sperai veder cangiata, 
Or sono all’ interesse dal zio sacrificata. 

Dove trovar potrei in questo , o in altro regno, 
Del duca don Luigi sposo di me più degno ? 
Nato di sangue illustre , adorno di ricchezza , 
Giovine, clic il talenta accoppia alta bellezza : 
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Congiunto in parentela ai principi maggiori , 
CE ( avrà dal suo sovrano le ca nelle migliori. 
E<1 in, che per fortuna 1’ avvinsi ai lacci miei , 
Cederlo si vilmente , e perderlo dovrei ? 

Morir, morir più tosto, che ritornar meschina. 
Senza l’illustre sposo a riveder Messina. 

Pan. Non so che dir , signora , vi do ragion davvero. 

Voglia il ciel , eh' ei vi sposi. 

Maria. Si, conseguirlo io spero. 

Può. Ecco qui il marinaro. 

SCENA III. 

Il marinaro e delle. 

Maria. Sì presto a noi tornato ? 

Marin. Poco ili qua lontano il duca ho ritrovalo. 
Maria. Dove ? 

Marin. Nel suo palazzo, tanto al porto vicino, 

Che a lui da dove siamo brevissimo è il cammino. 
Pria di me una carrozza vidi colà arrivata , 

M' informai ch'era desso , gli feci 1’ imbasciata. 
Dissenni : il fornsticre da me può favorire. 

Gli risposi : dal porto per or non può partire. 
Stelle sospeso un poco , un giovane chiamò ; 
Poscia. mi disse: andate; ditegli, ch’io verrò. 
Maria. Ebbe verun sospetto ? 

Marni. Zitto, signora, osservo 

Quel giovane venire , eli’ io credo un di lui servo. 
Maria. Itene, c per mercede questo danar tenete. 
Marin. Sarò ai vostri comandi ognor elicmi vorrete. 

( parte. 

Maria. Ritiromi in disparte ; non voglio esser veduta. 
Parla tu con il servo , da lui non conosciuta : 
Posi ia a dirmi verrai qual sia la commissione , 
Onde d servo del duca mandato è dal padrone. 
Se I’ uopo noi richiede , non iscoprire il sesso ; 
Fingiti il cavaliere, clic ha da parlar con esso. 
Odi, se don Luigi quivi aspettai- dobbiamo , 
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ATTO SECONDO 21 

E s c venir non degna , a trovarlo andiamo. 
Nulla tentar ricusa , chi tutto già ha perduto : 
E dall’ ardir soltanto posso sperar ajuto. ( si ritira, 

SCENA IV. 

Paolina , donna Marianna ritirata , poi Beltrame. 

Pao. .f^jlla per i suoi fini arde d'amore, e sdegno, 
Ed io per compiacerla mi trovo in un'impegno. 
Posso passar per uomo, solo coi ciechi, e sciocchi ; 
Noi donne ci conoscono al volto, ed ai ginocchi. 
Bel. ( Altri, che lui , non vedo; al sito, ed all' aspetto 
Esser questi dovrebbe. ) ( osservando Paolina. 

Pao. ( Che gentil giovinetto ! 

( osservimelo Beltrame. 
Bel. Non vorrei prender sbaglio. ( a Paolina. 
Pao. Siete voi servitore 

Del duca don Luigi ? 

Bel. Servo un «litro signore , 

Ma per la parentela aneli’ egli mi comanda , 

E a veder chi lo cerca sollecito mi manda. 

Può Son io che lo desidero. 

Bel. Da un affai- trattenuto 

Mandami a chieder scusa , se ancor non è venuto. 
A l>er la cioccolata , se vuol restar servita, 

Di cuore il signor duca in casa sua la invita , 
?.Ia quando ella non voglia partir da questo loco, 
Verrà le sue premure ad ascoltar fra poco. 

Pao. Non posso discostarmi per or dalla filuca ; 

Attenderò più tosto ini favorisca il duca. 

Bel. Ella prenda il suo comodo. 

Pao. Ditemi, bel garzone, 

Se non servite il duca , chi è il vostro padrone ? 
Bel. Il prence don Fernando, che avendo una figliuola, 
Presto farà di due una famiglia sola. 

( D. Marianna si fa vedere. 
Pao. Sposerà don Luigi di un principe la figlia? 

( con del calore. 
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/W. Si signor, perchè causa far tanta maraviglia ! 
Ainriun. ( Misera me, che sento! Ah mi tradi l'indégno. 
Deegio tacer per ora, deggio frenar Io sdegno.) 

( da se in dispari*. 
J uo. Ditemi , a queste nozze il duca è violentato? 
/»< /. Oh non signore, è bella, ed ci n’c innamorato*. 
J «o.( Oh povera padrona ! ) Quando coucluderamiu 
Questi loro sponsali? 

Se!. Prestissimo faranno. 

JJIa non vede 1’ ora per quello che si dice ; 

E so che la sollecita la sua governatrice. 

Può. La sposa non ha madre ? 

Bel. No, le mori, di' è poco, 

E ocrta donna Placida sta di sua madre in loco. 
Può. Placida ? ( con maraviglia. 

Pel- Si signore. Ciò pur gli sembra strano? 

Può. Codesta donna Placida ha il marito lontano ? 
Bel. Non sol da lei lontano di Placida è il marito, 
Ma non sa , s’ egli viva , o pur s’ ei sia perito. 
La conosce , signore ? , 

Può. Dite, sapreste come 

Chiamisi il di lei sposo ? 

Bel- So , che Roberto ha nome. 

Può. ( Bellissima davvero ! in modo inaspettato 
11 capitati Roberto la moglie ha ritrovato. ) 

Bel. Forse ha di lui notizia. 

Può. Si, in Napoli si trova. 

Bel. Cospetto! Donna Placida giubilerà a tal nuova. 

Dov’ è ? quando è venuto? 

Può. Di Napoli teste* 

Giunse ancor egli al porto in compagnia di me. 
Dall’ Indie è ritornato, mi confidò ogni cosa, 

E smania per ritrovare in Napoli la sposa. 

Bel. Dove pois’ io vederlo? 

Può. Ei stesso in questo loco , 

Se attenderlo volete , ritornerà fra poco. 

In traccia di un allargo andò quivi d'intorno. 
Bel. A me son tutti noti gli alberghi del contorno, 
Vo’ veder , se lo trovo. Lo condurrò alle soglie 
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lo- stesso del padrone, a riveder la moglie. 

Per lei, che tanto buona, vo’prendermi l'impegno) 
Per .conoscerlo meglio mi favorisca un segno. 
Pilo. E un uom di mezza taglia , che ha un segno assai 
Avendo mi bel nasone grossissimo terribile: (visibile, 
Ila un porro in una guancia, ed un vicino al mento. 
Onde si può conoscere, se fosse ancora in cento. 
Egli di bianco c rosso veste alla militare , 

E il bastone , e la spada è solito portare. 
lìcl. Colla govcrnatrice un merito vo’ farmi , 

Da lei con il consorte andando a consolarmi. 
Ella in casa può molto, ed io mercè di lei 
l'osso assai migliorare negl’interessi miei. 

Bramo la nuova sposa per camerier servire , 

E spero col suo mezzo la grazia conseguire. 

Può. Siete voi ammogliato? 

Pel. ' Sono liliero ancora. 

Può. Vorrete accompagnarvi? 

. Chi sa ? ma non per ora. 

Può. Avete innamorate ? 

Signor, veggo formarsi 
La carrozz.a del duca. Fin qui non può inoltrarsi. 
Vuol venire a incontrarlo,» vuol, che venga qui? 
Pan. ( ^lardando prima verso donna Marianna. 
Ditegli , che io l'asjietto. 

. . Subito, signor sì. 

Vosignoria non vada lontan da questa riva» 
Porcile possa conoscerla il duca , quando arriva. 
In tanto don Roberto vo’ rinvenir , s in passo: 
Fermerò tutti quelli clic avranno il naso grosso. 

{porle- 

SCENA V. 


Paolina c donna Marianna . 

.Prto.TiJ disto ? 

Aj aria. . Il cavaliere lice vere tu dei : 
Principia destramente parlar de’ fatti miei, 
fingiti un mio congiunto, a lui dame mandato 
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34 IL PADRE PER AMORI: 

A chiedergli ragione d'avermi abbandonalo. 
Sentiam dalla sua voce, se meco è sconoscente , 
O se udendo il mio nome quel perfido si nenie. 
S' egli ti parla ardito , rispondi con orgoglio. 
P,ur>. Signora, voi volete metlermi in un imbroglio. 
Moria. Non dubitar di nulla, ch’io veglierò indisporlo. 
Usa , per compiacermi , usa l’ ingegno , c l’arte. 
Vedo venir l’ingrato. M’accende il mio furore. 
Ma pria d’usar lo sdegno, vo’discoprir quel cuore. 

( si ritira. 

Fan. Eh, per la mia padrona veggo 1’ aflàr finito. 
Che può sperar dal duca d’altra beltà invaghito ? 
Eccolo; pagherei non essermi impicciata. 

Ma se di no le dico , la veggo indiavolata. 

Basta , quel che ho da fare, lo spiccio presto presto, 
Ed a lei, se m’imbroglio; lascio compire il resto- 

SCENA VI. 

Il duca don Luigi , Paolina « donna Marianna 
ritirata . 

Lui. ^Eccomi a voi, signore. Abbiatemi scusato, 

Se udire i cenni vostri sin ora ho ritardato. 
Pao. Della vostra bontade, signor, vi son tenuto. 

Siete bastantemente sollecito venuto. 

Lui. Che avete a comandarmi? 

Pao. Signor , compatirete, 

Se ardisco incomodarvi . . . 

Jmì. Posso saper chi siete? 

Pao. Un cavalier io sono di patria messinese. 

Lui. Patria a me lungo tempo affàbile , c cortese, 
Di cui scordar non posso ogDi favore antico , 

E ogni suo cittadino dee ritrovarmi amiro. 

Pao. Lo so , che di godervi Messina ebbe l’onore ; 
So, che là principiaste accendervi d’amore, 

E che nella mia patria vive la fortunata. 

Che con dolci catene vi ha 1’ anima legata. 

Lui. Sono i teneri amori comuni all’ età nostra. 
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Favoritemi il nome della famiglia t Jra. 

Pao. Son io don Paolino , conte dell’ Infantado , 
E di donna Marianna cugino in primo grado. 
Lui. Ho l’onor di conoscere questa illustre famiglia 
Fra le più rinomate del regno di Castiglia. 
Godo veder in voi di quella un discendente , 

E di dftnna Marianna un nobile parente. 

. Qual aflar vi conduce di Napoli alle mura ? 
Pao. L’affàr, per dir il vero, piuttosto è di premura. 

Di mia cugina in nome vengo a dirvi, o signor» , 

. .Ch'ella intende il possesso aver del vostro cuore ; 
Lui Tardi , amico , giugneste. Il foglio lacerato 
Libero già mi rese , e ad altra io fui legato. 

Se delio zio il consiglio meno poteva in lei , 
Mancare alla promessa ardito io non avrei. 

Ma senza poter essere di mancator tacciato, 

. Dalla di lei condotta son io giustificato. 

Pao. La misera ingannata fu per altrui malizia ; 

Se siete un galani’ uomo , fatele voi giustizia. 

Lui. Signor, se da servirvi altro non ho,che in questo. 
Con voi più lungamente a ragionar non resto. 
Pao. Si vede ben, che siete ... un mancatore ingrato. 
Lui. Non tollera gl’insulti un animo onorato; 

E vpi , che m’ ingiuriaste sulla pubblica strada 
Rendetemi ragione del torto colla spada. 

Pao. Colla spada? Signore, voi non mi conoscete 
. Tornate con più comodo , se battervi volete. 

Lui. Già vi conobbi al volto ; siete un’anima vile. 
Pao. Non ini credea si presto di muovervi la bile. 

' SCENA VÌI. 

Donna S farianna in disparte e delti. 

, T 

Lui. ite donde veniste. Dite a donna Marianna , 
Che dopo una rinunzia a torto mi condanna: 

Che si scordi per sempre d’ un foglio lacerato. 
Pao. ( Ecco qui la padrona. ) Sì, cavalier malnato. 

^ ^ ( arditamente. 
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Lui. Il temerario insulto mi provoca allo sdegno* 

C impugna, la spada * 

Pao. \ si ritira. 

Mar. Barbaro, de’ tuoi colpi sia questo petto il segno, 
A me volgi quel brando, che l’ onor mio ferisce.- 
Marianna a te presente , perfido , ti smentisce. 
No, non e ver, che sciolto sia da’miei lacci il cuore, 
Mi ha la rinunzia indegna carpita un traditore. 
Contro imiseri oppressi regna la forza in terra. 
Ma la giustizia in cielo anche i giganti atterra. 

So che de’ miei nemici l’arte , il poter , l’orgoglio 
Impedirà, ch’io giunga d’un re clemente al soglia; 
Ma ovunque io lo rincontri fuor della regia sede. 
Sulla pubblica strada mi getterò al suo piede ; 

E non varrà degli empj la perfida malizia 
A far, ch’io non implori dai suo bel cuor giustìzia. 
Ecco a te discoperto il mio pensiero ascuso s 
Vengo del mondo in fàccia a disputar lo sposo 5 
Tal mi ti rese un giorno d’ amor dolce saetta , 
Ora tal mi confermi la forza , e la vendetta. 

Su via, se hai cuore in petto, fa ch’io mi sforzi invano. 
Tronca le mie speranze, or ch’hai la spada in mano. 
Ferisci questo petto , perfido traditore , 

La crudeltà trionfi , se non trionfa amore. 

Lui. Ah, che tentar mai posso contro una donna irata? 
Me la conduce in faccia la mia fortuna ingrata. 

(" ripone la spada. 
Mar. So gli occhi miei, lo veggo , sei men crudele , e 

( audace* 

Guerra con me non brami.M’ofTri contento, e pace. 

C getta la spada. 
Misero don Luigi ! quanto avran fatto, c quanto 
Al tuo docile cuore per lavorar l’ incanto ! 

Già ti vedea d'intorno folti congiunti, e amici 
Nozze pro{iorti illustri sotto i reali auspicj. 

So gli argomenti accorti, so le ragion, clic avranno 
Dette per obbligarti i perfidi in mio danno; 

E tu misero , e solo , confuso , e a me distante 
Rendesti a poco q poco quell’.! Lama incostante. 
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Credi tu, ch*ionon sappia, che il tuo bel cuore afflitto 
Vide me con isdegno a lacerar lo scritto? 

E che dubbioso ancora , ch’io fossi a ciò forzata, 
Mi condannasti a torto , e mi dicesti ingrata ? 
No, non Io son , tei giuro, eccomi a te dappresso 
Con quell amor di prima, con il mio cuore istesso. 
Son quella stessa ancora, che si ti piacque un giorno. 
Ho quelle grazie istesse , che mi scorgesti intorno. 
Queste misere luci , che tu lodasti tanto , 

Che al tuo bel cuor gentile fecero il dolce incanto, 
Mirale , son pur desse , e queste guance ancora. 
Idolo mio , son quelle , che vagheggiasti allora. 
~ Povera sono , è vero , ma lo sapesti in prima. 
Non ho colpa novella, onde scemar di stima. 
Son di te degna , o caro, se ti consiglia amore; 
Se mi abbandoni, ingrato, hai d’una belva il cuore. 
Peto. Signor, che mi sfidaste, donna anch'io mi confesso, 
E queste son queirarmi,cbe adoprail nostro sesso. 
Lui. Ah si , donna Marianna , son di rossor ripieno , 
I rimproveri vostri mi han penetrato il seno ; 

E le dolci parole mi hanno talmente oppresso. 
Che accenti non ritrovo, c son fuor di me stesso. 
Sulla pubblica strada troppo sin or si è detto. 
Di dama a me congiunta meco venite al tetto. 

Vi narrerò il mio stato , vedrete il mio periglio, 
Di voi , che saggia siete, abbraccerò il consiglio. 
Cara donna Marianna, se ver, che voi mi amate, 
Sopra dell’onor mio fidatevi , e sperate. 

Pao. ( Abbadate, signora, ch’ei cerca addormentarvi.) 

( piano a donna Marianna. 
Mar. SI , don Luigi , io v’ amo , non vo’ precipitarvi. 
So di nozze novelle il periglioso impegno ; 

Vi compatisco, c voglio sospendere lo sdegno ; 
Dal vostro cuor sincero questo saper sol bramo, 
Se la rivale amate. 

Lui. Tutto saprete , andiamo. 

C sospirando parte. 
Pao. S'egli di no vi dice , non gli crédete un zero 
M“r. Da così buuu principio un miglior fine io spero. 

( pam;. 
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Pan. Ancor per la P*"” ^ un caso brutto. 
Povera Paolina - 1 p»-** ques t'abitO levarmi : 

Vo' subito , eh » P v òhTrìtornino a stidarmi» 

Non vo ,che »" a ^ spade, pugnali, e stocchi, 

E in vece di ado P ra * Precipito cogli occhi. 
Eolie parole ammazzo , precip 
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SCENA PRIMA. 

Camera di donna Isabella. 

Detma Isabella , poi il cavaliere Ansaldo. 

Isa. Senza chieder l’ingresso, il cavalier s' avanza ? 
Che ardir inaspettato , che insolita baldanza ! 

Sa pur, clic nel mio quarto di penetrar non lice. 

• Ah ritornasse almeno la mia govcrnatrice ! 

Cav. Chiedo perdon, signora, se audace ho profittato 
Di questo a’ miei disegni momento fortunato. 

Isa. Signor , non mi conviene uomo ricever sola. 
Cav. Parto in brevi momenti; vi do lamia pattila. 
Permettetemi solo, che a voi possa spiegarmi, 

E che da voi comprenda , se vano è lusingarmi. 
Isa. Io di ine non dispongo. Da queste soglie uscite. 
Cav. Quel che da voi desidero, placidamente udite. 
So , che dal padre vostro di voi la bella mano 
Per mia sventura estrema offerta è al mio germano; 
Ma il genitor non giunge a vincolarvi il cuore: 
Bramo saper da voi, se vi acconsente amore. 
Isa. Gli occulti miei pensieri svelare io non intendo.* 
Son figlia , e ciò vi basti. Dal genitor dipendo. 
Cav. Questa risposta incerta mi anima alia costanza. 
Se il cuor non impegnaste, mi resta una speranza. 
Il duca mio germano, clic maggioranza ostenta. 
Se voi noi preferite , per ciò non mi spaventa. 
E il principe Fernando, che ha le mie nozze a sdegno, 
Basta, che voi vogliate , le accorderà, m’ impegno. 
Ed a tentar mi sprona la risoluta impresa , 
SpcniCj che voi non siate di mio germano accesa. 
Isa. Ah signor , lusingarvi oltre il dover Don bramo s 
Sposa soffio del duca, e, vel confesso , io l’amo. 
Cav. Sorte crudel ! Ma. ditemi, tanto vi accese amore. 


N. 
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Che altri Bpcrar non possa di meri lai 1 quel cuore? 
Ita. Voi mi obbligate a dirlo ; vi parlerò sincera. 

Chi l’amor mio pretende, inai si lusinga, c spera. 
Cau. Questo crudel rifiuto non soffre un’alma accesa; 
Non cesserò per questo di ritentar l’ impresa. 
Donna Isabella, il mododi vendicarmi ho in mano; 
Per rendervi delusa , svelar posso un arcano, 
l'ra noi resti sepolto , se a me non siete ingrata; 
Lo farò noto al mondo, se veggovi ostinata. 
Quanto importi il segreto , udite , e decidete. 

Del principe Fernando yoi la liglia non siete. 
lsa. Oh del ! 

Cav. Sì,vel confermo, ed io mentirnon soglio:^ 

Eccovi un testimonio verace in questo foglio. 
Èvvi noto il carattere ? f mostrando il foglia, 
ha. Ah misera infelice ! 

Questa carta fatale vergò la genitrice. 

Cav. Ecco scrive allo sposo la misera dolente , 

E chi è vicino al punto del suo morir, non mente; 
Principe don Fernando , dolcissimo comorte r 
Lungi da voi la sposa trovasi in braccio a morie. 
Un tenero rimorso svelarvi or mi consiglia , 

Che la cara Isabella non è la vostni figlia, 
fsa. Oimè ! seguite il foglio. Deh per pietà , signore , 
Fate, ch’io sappia almeno , qual’é il mio genitore. 
Cav. Questo per or vi basti. Mèglio éper voi tacerlo: 
Quando ingrata mi siate, il mondo ha da saperlo. 
L'onor del sangue vostro posso salvar, s’io voglio, 
Posso tacer l’arcano , e lacerar il foglio. 

Tutto da voi dipende ; sarò , qual mi volete : 
Lasciovi in libertade ; pensate, e risolvete. ( parte. 

SCENA II. 

Donna Isabella sola. , 

sera me, che intesi? Ah degna or più non sono 
Delle nozze del duca. Mi perdo , e mi abbandono. 
Porga alme n donna Pladda soccorso al 91Ì0 bisogno.; 
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Ah che con lei non meno svelarlo io ini vergogno. 
In si misero stato mi assista il padre mio. 

Oimè ! non ho più padre. Dolci speranze , addio. 
Dal mio destili crudele tanto avvilita , e tanto , 
Sol lamia doglia interna posso sfogar col pianto. 
C ««fe ad un tavolino , piangente coprendosi 
colla mano il volto. 

SCENA III. 

Il duca don Luigi e detta. 

Lui. Chi provò mai tormento maggior di quel ch'io 
, , - ( provo? 

Dot* è mai donna Placida? la cerco, e non la trovo. 
Prima di presentarmi di don Fernando al ciglio. 
Desio di donna Placida udire un buon consiglio. 
Oimè ! Donna Isabella ? Che fa ? pensa, o riposa? 
Mi priverà il destiuo di sì amabile sposa ? 

Isa. Ah non vi è più rimedio... Stelle, che vedo mai? 

f si alza un poco , e scopre il duca, 
lui. Scusatemi , vi prego , se ardito io mi avanzai: 
Della governatrice l’ orme ricerco in vano. 

Isa. Ite da queste soglie, ite, signor, lontana 
Lui. Tanto rigor non merla chi vi fu scelto in sposo. 
ha. Nome soave un tempo, ch’or pronunziar non oso. 
Lui. (Oimè! di sposo il nome turba il cuor d’Isahellu? 
Ali di dolina Marianna sparsa è la ria novella. 
Iter maggior sventura pubblico è già l'arcano. 
Tento il martir nascoso dissimulare invano. ) 
ha. Deh per pietà, vi supplico, da queste porte andate. 
Lui. Dite almen la ragione? 

h (l \ ( Parlar non mi obbligate. 

Lui. f? ’ v ’ intendo pur troppo, e la ragione è tale, 
Che ai mio, come al cuor vostro, durissima , e fatale. 
Con mio dolore estremo tutto alfine è svelato. 

(sa. ( Ah pubblicò l’arcano il cavaliere ingrato!) 
Lui. Non può celarsi il vero. PJè io più lungamente 
Volo? tate Avventura coprire inutilmente. 
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L'arcano a donna Placida sono n scoprir venuto. 
Qual sollecito labbro mie labbra ba prevenuto? 
Jsa. 11 cavalier Ansaldo diedemi il colpo atroce. 
Lui. So (piai disegno ba spinto quellanimo feroce. 
Egli tn' invidia un bene , che proinetteaini il cielo; 
L'amor, che per voi nutre, copre dcll'einpio il zelo. 
Jsa. Finse, che a lui soltanto fosse palese il vero; 
Tacerlo in faccia al inondo promise il menzognero. 
Or die pubblica è resa la mia fatai sventura, 
Duca, perché ad affliggermi venite a queste mura? 
Lui. Coperto di rossore mirate il mio sembiante , 
Ma del destino ad onta vi adorerò costante. 

Se una ragion mi vieta porgere a voi la mano, 
Questo mio cuor, eli e vostro, voi rinunziatc in vano. 
Jsa. Signor, lo stato vostro agl' Imenei v’impegna, 
Io sou per mia sventura di possedervi indegna. 
Nè di vietare intendo, che altra sposa felice 
Goda di quell' amore, che a me goder non lice. 
Lui. Oh dell con tanta pace, senza mostrarvi irata. 
Alla fò rinunziatc , che avvi il mio cuor giurata? 
Questo, deh jierdonate , se ardito è il mio sospetto, 
Un segno si potreblie chiamar di poco alletto. 
Vii-tilde c in chi ben ama anche lo stesso orgoglio. 
Jsa. Di chi lagnarmi io deggio , se mi condanna un 
■ ^ foglio? 

Imi. 1 1 foglio è lacerato: quel che al cuor mio si oppone 
Sol nell’onor consiste. 

Jsa. Duca, vi do ragione. ( sospirando . 

Lui. Ecco vien don Fernando. 

Jsa. Oh misera infelice 1 

Lui. E a don Fernando unita vien la governatricc. 
Jsa. Voglio fuggir. 

Lui. Restate. ( la traUiene » 

Jsa. Vederli io non ho cuore. 

Lui Colpa voi non avete» Esser dee mio il rossore» 
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SCENA IV. 

fi principe don Fernando , donna Placida, e detti, 

fer. Duca , se amor cotanto sollecito ti rende, 
Delle nozze il momento solo da voi dipendo. 

Il vostro c mio sovrano agl’ imenei consente. 

Ita. ( Nulla gli è noto ancora. ) . . 

Lui. C Ancor non saprà mente.) 

Per. Figlia, alla gioia vostra nuova ragione addito? 
Dopo lant’ anni c tanti in Napoli il manto 
Giunse di donna Placida. 

piu. Ciò mi fu detto or ora; 

Ma rintracciar lo feci , e non lo vedo ancora. 
Per. Consolatevi seco del fortunato avviso. . 

( a donna Isabella. 

Figlia , perchè si mesta , e si dolente in viso ? 
Nota è a voi la cagione, che le conturba il seno. 

( a donna Placida . 

Pia. Pria ch'io da lei partissi, l’ animo avea sereno. 

( a don remando t 

Or cambiata ja trovo. Deh qual ragion novella 
Turba il vostro bel cuore, dolcissima Isabella. 
Per. Misero me ! dagli occhi miro raderle il pianto. 

Duca, il suo duol saprete voi, che le foste accanto. 
Lui. So laTcagion pur troppo, siguor, del suo dolore, 
per. Deh svelatela, amicò. 

piu Oh Dei! M i trema il cuore. 

Lui. Ah!il dolor mi confonde della mia bella in faccia; 
Vuole il dover, eh’ io parli \ fa il mio rosaor , eh’ io 

( taccia. 

/m. Ah che celar non puossi il mio destin malvoglio. 

Per. Deh, figlia mia, parlate. 
pi a . Deh fatevi coraggio. 

ha. Udite, (lira in dùparte donna Placida , s ch 
mucide le braccia al collo. 
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( Ali che mi manca nel palesarlo il cuore ! 
Il prence don Fernando non c il mio genitore») 
( piano a donna Placida , 
Pia. ( Oh Dio! come scoperto si c mai codesto arcano?) 
Duca, ciò sarà vero? 

Lui. Il dubitarne è vano, 

j ter. Non mi tenete in pena. 

( a donna Placida , e a donna Isabella. 
Pia. (Figlia, a voi chi lo dice? ) 

C piano a donna Isabella. 
Jsa. ( Pria di morire un foglio vergò la genitrice. 

Del cavaliere in mano vidi la carta or ora. ) 
Pia. (Scritto del padre è il nome?) 

Jsa. ( Non l’ ho saputo ancora.) 

Per. Ah! la mia sofferenza , donne, oramai stancate. 

Qual’ arcano è codesto? Lo vo’ saper; parlate. 
Isa. (Seco parlar non oso. ) fa donna Placida. 
Lui. Io svelerò il mistero ... 

Pia. Niun più di me, signore, può palesarvi il vero. 
Questa innocente figlia, che afflitta a voi si mostra, 
Non è, qual voi credeste, non è figliuola vostra. 
Fer. Santi Numi del cielo ! < 

Lui. ( Misero me ! che sento! 

Questo del mio germano sarebbe un tradimento?) 
Pia. Della padrona estinta 1’ ha palesato un foglio. 
Son dell’arcano a parte, dissimular non voglio.' 
Deh placido soffrite dalle mie labbra il vero, 

E il vostro cuor dubbioso rasserenare io sperò. 
Signor , dalla consorte , che voi cotanto amaste, 
Quasi due lustri in vano prole ottener bramaste. 
Tumido il ventre alfine serena a voi le ciglia. 
Di nove lune al termine die alla luce una figlia. 
Tanto di lei contento voi giubbilaste allora , 
Che genitor più lieto non fu veduto ancora. 

Del vostro amore il frutto chiedendo al cicl clemente, 
Del sesso della prole voi foste indifferente. 

E la gentil bambina dal cielo a voi concessa 
Fé’ duplicar gli alletti anche alla sposa islcsw. 
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Dopo tre giorni appena la misera consorte 
Vitle la cara figlia rapir barbara morte; 

E più del suo cordoglio , I’ afflisse il ticr dolore 
Del colpo inaspettato al cuor del genitore. 

Amore in quel momento la sprona, e la consiglia 
L' estinta pargoletta cambiar con altra figlia ; 

E per scemare al padre il doloroso affanno , 
Stiperà i suoi rimorsi nell’amoroso inganno. 

Voi la tenera figlia a ribaciar rivolto , 

Quella vi parve agli atti, quella vi parve al volto. 
Crescere la miraste saggia fanciulla onesta; 

Foste di lei contento , e la fanciulla è questa. 
Per. Oh della mia Isabella care luci leggiadre, 

Mi toglierà il destino 1’ onor d’ esservi padre 7 
Ah no, questo mio cuore troppo, idol mio, vi adora; 
Figlia tìuor mi foste , vi sarò padre ancora. 

Isa. Ab da si gran bontade senfomi il cuore oppresso. 
Pia. Oh tenerezza estrema ! 

Lui. ( Io son fuor di me stesso. ) 

/er.Ma da qual sangue è naia figlia, che ha si bel cuore? 

( a donna Placida. 
Pia. Signore, a tal domanda principia il mio rossore; 
Ma dalla bontà vostra tutto sperar mi lice. 
Della cara Isabella son io la genitrice. 

Ita. O cara madre ! 

( gettandosi al rollo di donna Placida. 
Pia. Ah figlia! 

( abbracciandola teneramente. 
Lui. (Ah non trattengo il pianto.) 

Fer. ( Al tenero mio cuore qual prodigioso incanto! ) 
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SCENA V.. 

il cavaliere Ansaldo e detti. 

Cav. Signore, arditamente so che passar non si usa* 
Ma la ragion pressante del mio venir mi scusa. 
Questa mane vi chiesi . . . 

Fer. Ah cavaliere ingrato ! 

Dov’é della mia spòsa il foglio a me celato? 
Cat>. Signor, del vostro cuore previdi il rio periglio 4 
A voi se lo nascosi , fu di pietà un consiglio. 

Se l’altrui debolezza giunse a svelar l’arcano, 
Ècco il foglio richiesto rimesso in vostra mano. 
Fer. ( si ritira in disparte a leggere il foglio. 
Cnv. Duca , non vi lagnate , se vi farà arrossire 
Cosa , che dall' onore son spinto ad iscoprire. 
tuli. Il mio minor germano non è il mio precettore* 
Pia. Signor, figlia è Isahella di onesto genitore. 
Don Roberto mio sposo nobile capuano 
Fra le milizie ispane fo eletto in capitano. 
Povero di fortune cercò sorte migliore , 

Io la mia principessa servii dama d’ onore. 

Cessi all’ illustre dama , è ver , la mia bambiria* 
Ma Col piacer di vivere al sangue mio vicina : 

E ne’ miei casi avverai mi reputai felice 
Della mia stessa figlia venir governatrice. 

No , le nozze del duca degne di lei non sono. 
Signor, se le soffersi, a voi chiedo perdono Y* 1 Luigi. 
•Ala se ha il prence Fernando per lei lo stesso amore. 
Non c tal figlia indegna ancor del vostro cuore. 

f a Luigi. 

Lui. Io son , che non la merto, un infelice io sono* 
Fer. Note della mia sposa, vi bacio, e a lei perdono. 
Quest’amorosa insidia formato ha ii mio contento j 
Di un sì felice inganno è vano il pentimento. 
Opera fu pietosa della bontà divina , 

Trovar di donna Placida si pronta una bambina* 
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La perdila fatale ( ah nel pensarlo io tremo ! ) 
Reso avrebbe in quel punto il mio cordoglio estre- 

( m0 ‘ 

Figlia non è Isabella della mia sposa , I vero , 
Ma di una madre onesta, di cuor saggio, e sincero; 
E la virtù sublime , che le circonda il petto , 
Degna viepiù la rende del mio paterno affètto. 
Se nell’ età in cui sono ', di prole il ciel mi priva , 
Di me la mia Isabella sarà figlia adottiva: 

Ella de’ beni miei sarà l’unica crede, 

Sarà di mia famiglia , vivrà nella mia fede. 
Verso la cara figlia il primo amor non langue , 
Pronto sarei per essa a dar la vita , e il sangue. 
Pia. Ah dal fondo del cuore a inumidir le ciglia 
Sorge il tenero pianto. Viscere mie , mia figlia. 
Padre finor col labbro non lo chiamaste in vano. 
Sia benedetto il cielo , baciategli la roano. 

Jsa. ( si accosta per baciar la matto a don Fernando. 
Fer. Vieni , cara , al mio seno, 

Jsa, Oh padre mio pietoso! 

Lui. ( Turbar si dolci affetti col labbro mio non oso.) 
Credei d’ esser scoperto : ma ( povera fanciulla! ) 
Affliggerla non deggio, se ancor non ne sa nulla. 
Cav. ( Fin or per questa via l’arte ho adoprata invano. 
Altra miglior scoperta precipiti il germano. ) 
Signor , l’ affetto vostro , che ogni m’sura eccede, 

C a don Fernando. 

Puote obbligare il duca a mantener la fede j 
Ed ei d’ amore acceso per la bella adottiva , 
Fomenterà nel seno la fiamma rediviva ; 

Ma in faccia sua lo dico, egli , signor , v’ inganna : 
Ei dovrà , suo malgrado, sposar donna Marianna. 
Jsa. ( Oimc ! ) 

Imi. Che ardire è il vostro ? ( al cavaliere. 

Fer. L’ impegno è già disciolto. 

Cav. Donna Marianna é in Napoli, c fu veduta in volto. 
Fer. Come ! , ( o Luigi. 

f Lui. Germano indegno 1 . 

G9ld.Fol.XXXU. 4 
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ter. • ' Svelatemi il mistero. 

(« don Lugi. 

Lui. Dqnna Marianna è in Napoli:», don Romando, è 

( vero. 

Isa. ( Madre mia , son perduta. ) ( piano a don- 

( na Placida. 

Pia. (Non vi affliggete ancora.) 

C piano a donna Isabella. 
Lui. Questo mio cuor costante donna Isabella adora. 
Cambiati i scoi natali, non scema in me 1 amore, 
Se degna è del cuor vostro, ella é pur del mio cuore. 
Venuta di Messina la femmina sdegnata . . . 

Cav. Vuol chiedere giustizia, vuol essere sposata. 
Quattro persone al porto stamane 1’ ban veduta 
Contro il duca medesimo altera , e risoluta. 
Della feluca istessa dal sicilian piloto 
La condizione, c il nome di lei fu reso noto. 

Io , clic donna Isabella amo con cuor sincero , 
Senza maschera in volto vi Ito discopertoli vero. 
Se una mercede ingrata all’ amor mio si dona , 
Signor, ve lo protesto, amor non la perdona. (parte. 

SCENA VI. 

Don Fernando , donna Isabella , il duca don Luigi , 
e donna Placida. 

Fer. Duca , venite meco. Non dubitate , o cara: 
Termineran gl’ insulti della fortuna avara. 

Ad inquietarvi il cuore nuova cagion si desta ; 
Ma di temer lasciate , terminerà ancor questa. 

Se per legge fin ora di voi fui genitore , 

Or principia l’ impegno di un padre per amore. 
Scoperto il grande arcano, che l’ esser vostro addita , 
La catastrofe oscura dovrebbe esser finita ; 

Ma il tenero amor vostro , e quel di una rivale 
Fa crescere P impegno, clic nel cuor mio prevale. 
Dj tai discoprimenti le storie abbiam ripiene, 
Vcggiam tali avventure favoleggiar le scene. 

Ma in reudermi contento se il mio desire adempio. 
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Vo' di paterno allctto dar un novello esempio. 

Sì, padre vostro io sono; e il mìo dover mi appella 
A consolar del tutto un'anima sì bella. C /w te. 
Lui. Alle di lui promesse questa vi aggiungo aneli’ io: 
Vi serberò in eterno la lède , ed il cuor mio ; 

E se il destili mi vieta , eh’ io sia di voi consorte, 
Pria eh’ allia mi possieda, giuro incontrar la morte. 

( porle. 

SCENA VII. 

Donna Placida e donna Isabella. 

Pio. Fi iglia, con tai speranze più lagrimar non lice, 
ha. Ab ! mi condanna il lato a vivere infelice. 
Pia. Avvi la provvidenza di si gran ben colmata , 
Che al del , se vi dolete , yoì comparite ingrata. 
Chi mai sperar poteva , che l’amoroso inganno 
Scoperto a noi non fosse di vergognoso afiànno ? 
Vissi finora in pena , il mio rimorso atroce 
Franca non mi lasciava articolar la voce. 
Quando stringeavi al seno il principe Fernando, 
Godca del vostro bene , ma ne godca tremando. 
Voi figurando in mente di sua ricchezza erede, 
Pareami una rapina l’indebita mercede. 

Mille volte fui spinta dai stimoli d’ onore 
A discoprir 1’ arcano ; ma mi trattenne amore. 
Ora di quest' amore , eh’ esser dovea punito , 
Ecco la colpa assolta , ecco il timor finito. 

Di due tenere madri fu compatito il ?clo : 

Figlia , gradite il dono , e inedite il cielo. 

Ab sì , perchè compita alfin sia nostra sorte , 

Il ciel dopo tant’anni mi rende il mio consorte. 
Mandai più d’ un amico a ricercarlo intorno , 
Spero di rivederlo pria che tramonti il giorno. 
"Oimè! l’ amor di madre, di rintracciarlo invece, 
Di lui , per cagion vostra, quasi scordar mi fece, 
Finor nel cuore afflitta, a giubilar non usa , 
Son per doppia cagione dal mio piacer confusa, 
Voi v» dolete ancora? Deh non mi tifo un torto. 
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Sereno il vostro ciglio accresca il mio conforto. 
Sperate } il vostro cuore sarà contento appieno. 
11 piò chi ha superato, può superare il meno. 
Si, sarà vostro il duca. 

Ita. Oh Dio ! mi consolate. 

C abbracciando donna Placida. 
Pia. Figlia , diletta figlia , solo nel del sperate. 

( abbracciando donna Isabella. 


fin b vm' atto TEMO. 
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SCENA PRIMA. v 

•< 

Strada. 

Il cavaliere ^ Arnaldo e Fabrizio. 

Coì>. N M è 1’amòr soltanto, che accendami a tal se- 
« . ( g'io* 

Per onor, per vendetta son nel più forte impegno. 

Quando ogni arte possibile abbia tentala invano. 

Mi ha da costar la vita , o quella del germano. 

Fai. Parati bea stravagante , che il prence don Fcr- 

( nandù, 

Un nom di tanta stima , un uom si venerando , 

Scoperta la ragazza non essere sua figlia , 

L' ami ancor come fosse nata di sua famiglia. 

E il duca don Luigi , che tanta gloria ostenta , 

Come mai di tai nozze s’ appaga , e si contenta? 

Com i; n dir, che sian cicchi ambi per troppo affetto. 

Cav. Dubito, che lo facciano per onta, e per dispetto. 

Ma ingannasi chi crede sdegnarmi impunemente; 

Cculo idee di vendetta mi passan per la mente. 

Inutile fu quella del pubblicato arcano , 

Ora nella mia mente fondato bo un nuovo piano. 

Sai di donna Marianna 1* arrivo a queste mura , 

Sai , che ottener giustizia la femmina procura. 

Ed io per sostenere l' inqwgno , e la ragione , 

La vo’ presso la Corte munir di protezione. 

Spero per questa strada di rssere vendicato: 

O che la sposi il duca , o eli' ei sia rovinato. 

Tab. Può esser , che l’ intento ad ottener si giunga;. 

Ma, se ho da dire il vero, la strada é un poco lunga. 
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Se il duca un tal maneggio promuovere vi sente, 
Potria donna Isabella sposar segretamente. 

E quando legalmente il matrimonio è fatto , 

Non basta per disciorlo un semplice contratto. 
Cai'. Mandiam per tutto Napoli a ricercar costei. 
Quel, clic tu fosti un giorno, Fabrizio, or più non sei. 
Fosti un uomo di spirito , sei stolido al presente? 
Fab. Pcr’dirvcla, un ripiego mi era venuto in mente. 
Cav. Svelami il tuo pcnsierc. 

Fab. Sapete ebe partito 

Della govematrice da Napoli il marito , 

Per quello, clic discorrono f all’ Indie si ritrova, 
E di lui la consorte mai più non eblie nuova. 
Nella città conosco un certo lazzarone , 

Clic là del vagabondo la nobil professione. 

Al capitan Roberto tanto è simil costui , 

Clic più di quattro volte 1’ ho preso anch’io per lui. 
Allatto lo somiglia al volto , e alla statura , 

Han tutti due nel naso cgual caricatura ; 

Ed hanno tutti due, per singoiar portento, 

Un porro nella guancia , ed un vicino al mento. 
Cai'. Possibile tal cosa? 

t ab. Credete a quel eh’ io dico. 

Io fui, qnand’era in Napoli, di don Roberto amico; 
E quando il lazzarone per strada a mesi appressa, 
llinnuovo nel vederlo la maraviglia istessa. 

Più volte di tal cosa ho seco ragionato : 

Dice , che da altri ancora fu per error chiamalo; 
E che trecento volte , il capitan creduto , 

Quelli della milizia gli diero il ben venuto. 
Trovandosi in bisogno mi confidò il briccone , 
Che tìngersi quell’ altro avea la tentazione ; 

E che se gli riusciva trovar simili spoglie , 

Volca di don Roberto deludere la moglie* 

Cav. Stolto ! colla consorte passar per suo marito ? 
Fab. Son più di sedici anni , cb’ è il capitan partito. 
Colle immagini impresse del volto , c la figura , 
Scommetto che il marito lo crede a dirittura. 

È ver che nella voce non ha gran somiglianza. 


Digitized b 



y Google 



ATTO QUARTO 4* 

Ma questo può confondere del tempo ta distanza 
* Un , clic dal nuovo mondo crede si ritornato , 

Il melai de lla voce può ancora aver cangiala ; 
Pronto sarei l’ impresa a garantire anch’ io. 

Cai'- E ben, codesta favola che giova al caso mio? 
J 'ab. Emmi venuto in testa, per fare una finzione, 
Vestir coll’ uniforme codesto lazzarone. 

■ Un abito ho trovato da un rigattier romano 
Colla divisi istessa , che usava il capitano , 

Con spada , c con bastone all' liso militare. 

Che meglio a don Roberto farallo assomigliare. 
Ciò in pensici - mi è venuto dopo lo scoprimento* 
Che di donna Isabella le’ noto il nascimento. 
Lasciò la moglie incinta il capitan Roberto , 

Ma nè esso , né là sposa non lo sapean di certo: 
Dunque in faccia del mondo può dir, può sostenere... 
Cav. 11 duca mio germano parmi colà vedere. 

Seco c il prence Fernando. Vien meco in altra parte. 
Fah, Andiam, tutto il progetto vi dirò a parte, a parte. 

Basta , che mi accordiate danaro , e protezione. 
Cav . Tutto avrai ciò che brami. _ ( parte. 

Fah. , Conosco il mio padrone. 

Lo so, che all’ occasioni prodigo sempre fu. ^ 
Se or non mi faccio un abito, non me lo taccio piu, 

■v ( parte , 

SCENA IL 

Jl principe don Fernando , il duca don Litigi * 
e Beltrame , 


Lui. vjhe fa in questi contorni il cavaliere audace? 
Fer. Figlio , vorrei vedervi a procacciar la pace. 
Il sospettar mai sempre di cosa indifferente , 

• È un mal, che non si sradica dal cuor sì facilmente. 
Se ora il german vedeste, qual dubbietà vi affanna? 

Lui. Dubito, eh’ ci pretenda veder donna Marianna. 

• Appunto in questo loco io so di' ella è alloggiata. 
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ter. Quivi? non ini era noto.Mandiamie un'imbasciaU. 
Lai. Entrate pur , signore , 1’ ho fatto a lei sapere; 

Potrà alle di lei stanze condurvi il cameriere. 
f er. Duca, passar potete in corte, o in altro loco. 
Potria l'aspetto vostro moltiplicale il foco. 
Condursi è necessario con il più dolce impegno 
Con femmina focosa , che è facile allo sdegno. 
Lui. Talor rassembra muile, fiera talor si mostra ; 
Reggere la sapide colla prudenza vostra. 
Salvatemi l’ouore, senza arrischiar 1’ alleilo : 
Son nelle vostre mani. La mia sentenza aspetto. 
Fi r. Ogni possibil’ arte di adoperar m’impegno. 
Per superar gli ostacoli di un femminile ingegno. 
Io vi confi sso il vero , andrei con men timori 
A trattar di una pace con dicci ambasciatori ; 
Ma la cara Isabella, che nel cuor mio ragiona, 
Per renderla felice a faticar mi sprona. 

C entra in casa seguito da Beltrame. 
Lui. Vada , e secondi il cielo I’ opera sua cortese. 
Qucst’è, anch’io lo conosco, fra le più dure imprese. 
S’ egli favella in vano, s’clla in voler si ostina. 
Misero , son perduto ; vedrò la mia rovina. ( parie. 

SCENA III. 

Camera. 

. I 

Dorma Marianna e Paolina. 

Jtfoi’.T'arla molto a venire il prence donFernando; 
Sto pur con impazienza tal visita aspettando. 

Chi sa , con qual disegno a favellarmi ci venga? 
Chi sa , che una vittoria con esso io non ottenga? 
Per uomo di gran mente il mondo Io decanta , 
Ma l’ onor , la giustizia , so che d’amar si vanta; 
E fémmina qual sono di un gran ministro accanto 
Spero di guadagnarlo colla ragion soltanto. 

Tuo. Signora, un’imfcasciata., 

Metr. È il prence donFernando? 
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Fan. Per l'appunto. 

or. Ch’ei venga. 

Fa». Con lui vi raccomando 

Non far di quelle «cene , che far solete al duca. 
Fate, che lu ragione vi assista, e vi conduca. Cpurie, 

SCENA IV. 

Donna Alarianna , poi il principe 
don Fernando. 

Mar. So regolarmi a tempo in ogni vario impegno. 
So minacciar, se occorre , so moderar lo sdegno. 
Ritroveranno! il principe umile nell’ aspetto , 

Mo saprò, s’ei m' insulta , parlar senza rispetto. 
Eccolo , alla presenza dimostra un cuor gentile; 
Spero, che al d>Ice viso I' animo avrà simile. 
Fer. Perdonate , madama... 

Mar Signor, di quest’ onore 

Sperar io non poteva consolazion maggiore. 
Essere a' piedi vostri supera ogni piacere ; 
Permettete , signore , eh’ io faccia il mio dovere. 

( vuol baciargli la mano. 
Fer- Che fate voi? ( ritirando la mano. 

Mar-, Lasciate , in segno di rispetto , 

Cb’ io vi baci la mano. • ( come sopra. 

Fa’. Ah no , non lo permetto. 

(" come sopra. 

Mai'. Se la bella nmiltade ciò a ricusar v’impegna 
Spero, che di lui grazia non mi crediate indegna. 
Fer. Con dama vostra pari il mio dover conosco. 
F (Dubito sotto il miele non si nasconda il tosco.) 
Mar- Vi prego accomodarvi. , 

Fer. Fatelo voi , signora. 

C donna Maiianna siede , poi don Fernando. 
( In un impegno simile non mi trovai finora- ) 
Mar. Qual motivo conduce il principe Fernando ? 

Degna son di ottenere T onor di un suo comando? 
F«r. Io fui, dopna Marianna, del vostro genitore, 
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fino eh’ ci visse al mondo , amico , e servitore. 
La medesima stima serbo alla sua famiglia , 

E vengo ad offerirmi all’ unica sua figlia. 
filar. Tal bontà generosa ogni mio merto eccede, 
E il cuor mio iu rispettarvi al genitor non cede. 
Fer. Per qual affar prendeste di Napoli il sentiero ? 
filar. Signor , non ho riguardi a palesarvi il vero. 
Lo direi francamente di tutto il mondo in faccia , 
Molto più a un cavaliere, ili cui son nelle braccia. 
{Soffrir più non potea , dove ho il natal sortito, 
Da i nobili , e «lai volgo venir mostrata a dito; 
Eccola, mi diceva gente ribalda oziosa, 

Ecco la derelitta , ne vedova , nè sposa. 

Se un cavalier d'onore manca ad un sacro impegno, 
Saia di sposo tale il di lei cuore indegno. 

Il duca don Luigi , eh’ ha eroici sentimenti , 

L’ alma non ha capace di bassi tradimenti. 
Dunque s’ ei l’abbandona , se manca a lei di fede, 
Sarà de’ suoi difetti giustissima mercede. 

Tutte le messinesi me riguardando in viso , 
Moveano fra di loro un critico sorriso; 

E dire una di quelle fu da me stessa udita ; 

La povera Marianna mai più non si marita, 

I miei congiunti istessi m’nan tutti abbandonata, 
Dai servi , e dalia plebe vedermi disprezzi; 

Ed il sordido zio , che ha l’ onor mio venduto , 
Di me, per la vergogna, nemico è divenni >. 
Parlommi di un ritiro, ma il mondo avrcblie detto 
Ch’io andava a rinserrarmi per onta, e per dispetto; 
Ed in qualunque stato , o sola , o accorapgnala, 
Avrebbero compianto un’ alma disperata. 

Tutto per me spirava sdegno, rossore, c tedio ; 
So , che ne* mali estremi giova estremo rimedio- 
' Colla fedcl mia 6erva cinta in virili spoglie. 

Abbandonai Messina, lasdiai le patrie soglie : 
Perduta la mia pace , la gloria mia perduta , 
Eccomi finalmente in Napoli venuta. 

Deh ad ottAcr giustizia , a ricovrar T onore , 
Fate che in voi ritrovi l’amico, e il protettore . 
F*r- (Io fatti il di lei caso degno è «li compassione, 
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E riparare è forza la sua riputazione. ) 

Figlia, la sofferenza d’ogni buon frutto è madre, 
la me, ve lo protesto, ritroverete il padre. 

La fuga sconsigliata la fama vostra o (fende ; 

Ma, serenate il ciglio, Fernando vi difènde. 

A dama vostra pari non mancherà il marito; 
Io stesso in questo regno vi troverò il partito. 
E se lo zio indiscreto non pensa alla nipote, 

Da cavalier prometto formar la vostra dote. 
Mar. Dole a me si promette?Marianna accompagnarsi 
Con tal maschera involto? ( alquanto sdegnata. 
Fer. ( Principia a riscaldarsi.) 

Mar. Signor, per questa parte ringrazio il vostro zelo. 
Mio sposo e don Luigi , me l‘ha concesso il cielo; 
Quand’ ebbe la mia fede, dote a me non richiese. 
Dopo il primier contratto son vane altre pretese. 
La dote , ch’io gli porto ,é d'ogni ben maggiore ; 
Sangue illustre gli reco , ed illibato onore. 

Fer. Ma il legame col duca non fti da voi troncato ? 

Non fu de’ vostri impegni il foglio lacerato ? 
Mar. Ecco, signor, l’inganno, che di smentire io spero; 
Sciolto si crede il duca, ma non si crede il vero. 
La fe, che mi ha promessa, la fe, che mi ha giurata, 
A una fragile carta non fu raccomandata. 

Di una nobile figlia , di un cavalier d’ onore 
I nuziali contratti si scrivono nel cuore. 

Cosa inutile è il foglio. Formano gli sponsali 
Di due liberi cuori le volontadi eguali; 

E il nodo indissolubile a sciogliere non basta 
Di un solo il pentimento, se l’altro vi contrasta. 
Chi scioglier la sua fede pretende a mio dispetto, 
Con un pugnale in mano dee lacerarmi il petto; 
E con il vivo sangue del seno mio tralìtto , 

Dee cancellar quel nome, che nel mio cuore è scritto. 
Fer. ( Cresce il furor; cerchiamo la via di moderarlo.) 

Se un eccessivo amore ... 

Mar. Ora d’ amor non parlo. 

Mi ami , o non mi ami il duca, per lui mi accende il 

(cuora 
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Sdeguo, affetto, o vernicila; quel ctx: ragiona, è onore. 
Signor, chi è la fanciulla, di cui con chiare note 
Si vuol comprar l’onore a prezzo di una dote? 
Chi son io, lo sapete; nata d’illustre sangue. 

Di cui la gloria antica per povertà non lai igne. 
Se avesse il padre mio meno 1’ onor sentito, 

Nei pubblici governi sarebbesi arricchito ; 

Ma seguitò dagli avi le tracce ereditate , 

Servi per la mercede dell’ anime onorate. 

Nei secoli non pochi , che conta il mk* casato , 
Con nozze indecorose ancor non fu macchiato ; 
Nè io sarò la prima, che lo deturpi ardita, 

Ad onta d' ogn’ insulto , a costo della vita. 

Con tutta la famiglia il duca è debitore 
Di avere un’ innocente tradita nell’ onore : 

Ed io , che ultima sono del tralcio sventurato , 
Non lasccrò il mio sangue nell’ onta invendicato. 

10 stessa al mio sovrano andrò a gettarmi al piede. 
Domanderò vendetta , se negasi mercede ; 

E della corte in fàccia prostrata al regai trono... 
Ah il dolor mi trasporta, signor, chiedo perdono. 
Di un protettore in fàccia amabile, e cortese. 
Non temo di sventure, non dubito di obése. 

Voi di giustizia il trono nel vostro cuore ergete. 
Voi padre mio cortese , giudice mio voi siete. 
Fer. (Ali dii può abbandonarla?) Vorrei vedervi lieta. 
Ma una ragion si oppone, un altro amor m'inquieta. 

11 dura in età tenera al vostro bel si arrese , 
Ora da voi lontano d’ altra beltà si accese. 

Sposo di tal donzella. . . 

Mar. Come ! e chi Da l’indegna , 

Che d’involarmi il cuore del traditor s’impegna? 
Conoscer la vorrei , e di rossor vermiglia 
Render quell’ audace. 

Fer. Codesta è una mia figlia. 

Mar. Signor, del vostro sangue la mia rivale è rata? 
Figlia , per colai padre , felice , e fortunata ! 

S’ ella nella virtude imita il genitore , 
Apprezzerà, son certa , le massime di onore : 
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E sol che 1’ eroina le mie ragioni intenda , 
Posso, se un cuor m’invola, sperar, che me lo rendi. 
Vostra merce , signore, tanta fortuna aspetto. 
Fer. Di sangue non ini è figlia, ma sol di puro allctto. 

Me 1' allevai bambina , ecl mio cuor 1’ adora. 
Mar. Figlia dell’amor vostro? Sarà più degna ancora. 
Può tradir la natura con trista ingrata prole , 
Colla sua scelta il cuore padre ingannar non suolei 
Nè voi di colai nome donna degnata avreste , 

Se in essa ben locato IVamOr non conosceste. 
Fer. ( Panni di questa dama lo stil si inusitato, 
Che il cor di mio nipote quasi mi sembra ingrato.) 
Mar. Principe, in voi sperando, scema il cuor nno l’af- 

( fanno, 

Ma ancor la mia speranza può essere un inganno. 
Se il caso mio vi penetra , se protettor mi siete, 
Signor, per bontà vostra, di me che risolvete? 
/er.Figlia, se nel rispondervi franco io non mi mo- 

( stro, 

Prov ien da quei riflessi, che merta il raso vostro. 
Il duca mio nipote l’ amo teneramente , 

Della cara adottiva son per amore ardente : 
Amo la virtù vostra , e dell’ amore i frutti 
Vorrei concordemente dividere con tutti. 

Voi la ragione avete nel sangue , e nell' onore , 
Vostro, non so negarlo, vostro del duca è il cuore} 
Ed ei pria di vedere il foglio lacerato, 

Avvi la data fede da cavalier serbato ; 

E in libertà veggendosi di usar gli affetti sui , 
Sciolse il laccio primiero, e si è legato altrui. 
Ma chi più m’interessa, chi più mi parla al cuore, 
Della tenera figlia è l’ innocente amore. 

Dopo lusinghe tante d’ essere al duca unita , 
Come soffrire io posso la misera schernita? 

Per non mirar tre cuori condotti al precipizio , 
Par , che sia necessario di un solo il sacrifizio ; 
Ma l’amor mio, che tutti gli apprezza ad uno ad uno. 
Tutti salvar desidera , senza oltraggiare alcuno. 
Gli altri di me si fidano , voi di me vi fidate. 
Gold. Fot. XXXII. 5 
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Ho l’onor vostro a cuore. Son cavalier , sperate. 
Mar. Ah signor.che per tutti siete ugualmente accinto, 
Deh la via disvelatemi d’ uscir dal laberinto. 
per. Della virtù, che albergo nel vostro cuor ritrova, 
Esigere mi piace da voi codesta prova. 

Non mi obbligate adirvi per ora il pensier mio. 
Mar. Son nelle vostre braccia. 

Per. Donna Marianna,addio. 

\ ( parte. 

SCENA V. 

Donna Marianna tola. 

ar , che la mia speranza sia una lusinga insana! 
Perchè tenermi in pena? che crudeltà inumana! 
Il bene in lontananza l'alma talor consola} 
Disperazion talvolta ogni timore invola : 

Ma vivere in tal modo, incerta di mia sorte 
È una smania d' inferno , è una continua morte* 
Pure acchetarmi io deggio di don Fernando al zelo} 
Voglio di lui belarmi : voglio sperar nel cielo. 


Fì*b dui' atto qoakto* 
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Carnai* in eaaa di don F amando. 
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fabriuo e Pasquale. 

Fab. P asquai, te l'assicuro; hodon Roberto in mente, 

A lui ti rassomigli perfettissimamente ; 

Scherzo della natura simile inai non in , 

Carica solamente la yocc un poco più. 

Pas. Basta, in ogni disgrazia a te mi raccomando. 

Fab. Eccoci nel palazzo del principe Fernando. 

Beltrame , che ti crede di Placida il consorte , 

È andato ad avvertirla, eh’ entrasti in queste porle. 

Teco non vo’ restare, per non recar sospetto : • 

Principia ad eseguire con spirito il progetto. 

Poscia verrò io stesso in nome del padrone, „ 

-E avrai per tua difesa di lui la protezione. ( 

Tosto che i primi passi da noi sien superati, 

11 cavalier promette di dar cento ducati. 

Poi. Cento bei ducatclii ? non occorr’ altro. Ardite, 

Di questa governante mi fìngerò il marito. 

Dirò , che mia consorte fia fatto un contrabbando, 

E che sarà d’accordo il principe Fernando. 

A me lascia il pensiere di dir delle ragioni , 

Afììn che don Luigi la giovine abbandoni. 

Fab. Se il duca i'ahhaudona , il mio padron, che sa 
L’ inganno , e l'innocenza , un di la sposerà. 

Poi troveremo il modo di pdr la cosa in chiaro. 

Pas. Rimedieremo a tutto a forza di danaro. 
fab. Ecco, vini donna Placida, condotta da Beltrame, * 

Vado, « ti lascio solo a sostener le trame, ('purlf. 


i 
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SCENA II. 

Pasquale solo. 

IVon sogllon negl’ impegni tremare i pari miei. 
Eh ! per cento ducati che cosa non farei? 

Per cinque, o sei carlini, per Tizio, o per Sempronio, 
Servito fio tante volte di falso testimonio. 

Per far il querelante par ch’io sia latto apposta; 
Non manco di menzogne , di ardire, e faccia tosta. 

( ritira un poco. 

SCENA IU. 

Dorma Placida , Beltrame e Pasquale. 

Bel. Vanite allegramente. 

PJ°- I/O sposo mìo dov’ è ? 

Bel. Eccolo là, signora. 

Piu. Oh Dio! son fuor di me. 

Bel. Accostatevi nn poco. ( a Pasquale. 

Pfa- _ Eccolo il mio tesoro. 

L 'allegrezza mi opprime. Chi mi sostiene? io moro. 
Bei Ehi , ehi , che cosa fate ? Vi vien mal , poverina? 

State allegra , signora , che è qui la medicina. • 
Pia. Adorato consorte, venite alle mie braccia. 

( incontrando Pasquale , che arriva. 
Pas.( Vorrete non vorrei. Non so quel che mi faccia.) 
Pia. Caro il mio don Ro'berto, dopo tanl’anni,e tanti. 
Si inetto , e si contuso mi comparite innanti ? 
Deh fàte , ch’io vi vegga rasserenar le ciglia. 

P as. & io son, qual mi vedete, non è gran maraviglia. 

: Ho sospirato il giorno d’ essere a voi vicino ; 

Or di avervi trovata maledico il destino. 

Pia. Stelle ! in' codesta voce insolita all'udito, 

Di ravvisar non parmi la voce del marito. 
Veggo i segni del volto, son dessi, io lo conosca. 
Ma non area Roberto l occhio turbato , e foseq. 
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Quelle dolci maniere dal mio Roberto usate 
Come ha in rozzo costume lunga stagion cangiate? 
Stelle ! chi mi assicura del mio Roberto in esso? 
Pel. Testé l’ha conosciuto il mio padrone is tesso. 
E una certa signora venuta di Messina , 

E la di lei servente , nomata Paolina , 

Che vennero con lui in' un’ istesso legno , 

Per conoscerlo Itene mihandato il contrassegno., 

f gli tocca il naso , 
Pai. Vorreste non conoscermi ai segni della faccia. 
Perchè avete paura, ch’io vi rompa le braccia. 
Pia. Che favellare è questo ? 

Pas. Orsù in una parola , 

È ver, signora mia, che avete una figliuola? 
Pia. Ah sì de' nostri amori nacque il frutto innocente. 
Pos.Come de’nostri amori? di questo io non so niente. 
So che una figlia aveste ; non so come sia nata; 
E il principe Fernando per sua l’ ha dichiarata- 
Pia. Povera me ! 

Bel. Signore , posso attestare anch’ io , 

Che figlia l’ha creduta sin ora il padron mio; 
Ma che poi si è scoperta del vostro matrimonio. 
Pas. Sei di quelli ,che servono per falso testimonio ? 
Sarai dalla giustizia pigliato innanzi sera , 

E aspettati , briccone , la frusta f e la galera. 
Pel. Dico quello ch’io sento, e non mi prendo impicci, 
tosa so io, se fingono, e se vi sian pasticci? ( parie. 

SCENA IV. 

Pasquale e donna Placida. 

Pia • JOeh per pietà, signore, per quei primi momenti 
Dei nostri sospirati dolcissimi contenti , 

Non fate un’ingiustizia all’ innocente sposa , 
Tanto fedele, e onesta , quanto vi fu amorosa ; 
Vi amai dal primo giorno, vi amo ancor senza (ìqe. 

f lo prende per la mano. 
P^s. ( Non mi dispiacerebbe aver due carezzine ) 
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Pia. Sti questa mano stessa... Cime, eximo ha cingisi* 
Il tempo, e la fatica la man che ini ha sposata! 
Candida come neve fu questa mano un giorno. 
Pas. Candida come neve in poco tempo io torno; 

Andiam; l’ira potrebbesi calmar a poco a poco. 
Pia. Ecco la tiglio vostra, che viene in questo loco. 
Pas. ( Spiacemi quest’ incontro. ) No, che non è mia 

( Agliai 

Nascer non l’ho veduta ,e poi non mi somiglia. 
Cospetto del gran diavolo ! mi farò far giustizia, 

• E tollerar noo voglio un atto d’ingiustizia.^ parte . 

SCENA V. 

Donna Placida , poi donna Isabella. 

Pia. P lacida sventurata ! potea temer di peggio ? 
Ah mi punisce il cielo per la mia colpa, il veggio. 
Son rea d’ aver la figlia più del dovere amata , 
E il ciel nella mia figlia mi vuol mortificata. 
Isa. Madre, ancor non vedeste il genitore in faccia ? 
Quando potrò gettarmi del padre in fra le braccia? 

• Amo un padre amoroso, che de’miei gioì ni ha cura. 
Ma di veder sospiro quel che mi diè natura. 

Pia. (Ah non ho cuor di darle un cosi rio tormento.) 
Isa. Acchetatevi , o madre ; lungi non è il contento, 
. Verrà , verrà fra poco. Questo mio cuor lo sente 
Vicino a queste porte. 

Pia. Oh misera innocente ! 

( a donna Isabella con tenerezza , e parte, 

SCENA VI. 

Donna Isabella sola. 

JLie smanie compatisco di una moglie amorosa , 
Smanio di lei non meno anch’ io tenera sposa, 
formimi secolo ogni ora che il duca è a me lontano. 
Misera me ! se perdere dovessi la sua mano. 
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Ma del padre amoroso vo' coulìdar nel zelo , 

Vo‘ confidar nel duca , vo' confidar ni 1 ci do. 
Eccoli. Ah qual mi recano lieto , o fumalo a/viso? 
Tremo ; non ho coraggio di rimirarli m vi*->. 


SCENA VII. 


Il principe don Fernando , il duca don Luigi , 
e detta. 


Fer. F iglia , ov’ò donna Placida ? 

Isa. Or or parti dolente. 

Fer. Ha veduto lo sposo? 

ha. Ancor non ne sa niente. 

Fer. Dovrebbe a queste soglie esser pure arrivato. 
Vicino a queste soglie teste l’ho riscontrato. 

Ite a veder s’è giunto. 

Isa. Signor, chiedo perdono ... 

Fer. Che volete voi dirmi ? 

ha. Perdon, se ardita sono; 

Vorrei tacer , ma il cuore mi sforza a domandarvi 
Qual saia il mio destino. 

Fer. Siam qui per consolarvi. 

Ite da donna Placida , poscia con lei tornate. 
ha. Posso sperar davvero ? 

Fer. Si , figlia mia , sperate. 

ha. Voi, signor, che mi dite? ( a Luigi. 

Lui. Che un infedcl non sono. 

l'er. Quel eh’ io dissi non basta ? 

C a donna Isabella. 
Isa. Si , mio signor , perdono. 

( t inchina e parte. 


as 
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scena tnr. 

Don Fernando e il Duca , pei Beltram •. 

Lui. V eramente che dirle io non sapea , signor*. 
Vive confuso, e incerto fin ora anche il mio cuoy*. 
Ho di sperar motivo , se ragionare io v' odo , 
Ma di ottener la pace non è sicuro il modo. 
Fer. Verta donna Marianna. Ho la carrozza inviata. 
Spero , s’ é ragionevole , non ritrovarla ingrata. 
Ss , nipote carissimo , pur che mi sia concesso 
Tutti veder contenti , sacrifico me stesso. 

Chiede donna Marianna giustizia, o pur vendetta* 
A un cavalicr la chiede, dall’ onor mio 1’ aspettai 
E se di voi la giovine può lusingarsi in vano , 
Risarcir le sue perdite vogl* io colla mia mano. 
Ecco un sforzo novello del mio paterno amore 
Per la cara Isabella , che m’ incatena il cuore. 
Delia mia sposa estinta fresca la piaga in petto, 
11 desio non mi sprona ad un novello allctto ; 
Ma della sposa istcssa , colà dove si trova , 

So , che 1’ alma onorata il mio consiglio approva. 
Lui. Veggo i vostri pensieri diretti , cd inclinati 
A rendere tre cuori felici , e fortunati. 

Voglia il ciel, che Marianna secondi il bel disegno. 
Che la ragione arrivi a moderar lo sdegno. 

Fer. Se per onor soltanto l’ illustre donna è accesa, 
Lusingotni vederla al mio disegno arresa. 

Può soddisfar di tutti ciò sol le oneste brame. 

(" viene Beltram». 

Sontiam di don Ròberta Accostati , Beltrame. 
Bel. C si avanza. 

Fer. Che fu del capitano ? Non venne a queste porte? 
Bei Si , signore , poc’ anzi veduta ba la consorte. 
Fer. Tenero fu P incontro ? 

Bel. Fu tenero così , 

Che la poyeca donna d‘ gioj.» tramortì. 
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Ed egli per soccorrerla all’ uso militare , 

Disse , che le voleva le braccia scavezzare. 

Fer. Come ? È forse impazzito ? 

Bel. Dice in una parola, 

Non voler la ragazza conoscer per figliuola. 

Che non sa, che non credo, che in questa casa e nata, 
E accusa donna Placida di femmina sfacciata. 

Fer. Ah, dov’è quel ribaldo ? Venga alla mia presenza. 
Bel. Ciò detto , dal palazzo le’ subito partenza. 
Fer. Trovisi immantiuente. 

Bel. , È una bestia, é un demonio. 

Minaccia di accusarmi di falso testimonio. 

Per amore , o per forza qui lo farò portare ; 
Mandatelo in prigione , e fatelo impiccare. ( parie. 

SCENA IX. 

Don Fernando e il Duca. 

Fer. P lacida sventurata ! 

Lui. Misero me! cheascolto! 

Dovrò mirar la sposa con questa macchia in volto? 
Conosco donna Placida, dell' onor suo rispondo; 
Ma chi vietar potrebbe le dicerie del Biondo ? 

.• Ah signor, se quell’ empio precipita la figlia , 
Come ar< ischiai- io posso 1’ onor della famiglia ? 
Deh soccorrete in tempo la misera tradita ; 

O l’ onor suo si salvi , o più non resto in vita. 
Fer. Chi ha mai sollecitato l’indegno alla menzogna ? 
Chi procacciar l’insegna gli scorni, e la vergogna? 
Ma f innocenza alfine non abbandona il cielo ; 

Si squarccrà , lo spero , della calunnia il velo. 
Tempo non si conceda all’alma scellerata 
« Di render la menzogna diffusa , e divolgata. 

Dinanzi agli occhi nostri quell’empio si smentisca, 

. 0 svali il tradimento, o d perfido perisca. 
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SCENA X. 


Donna Isabella correndo affannala , e piangente , 
donna Placida , che tenta di arrenarla , « 
delti. 


Pia. F iglia, figlia, armiate vi. 

per. Qual dolor la trasporta? 

ha. Misera me ! 

Per. Che a ▼Tenue? 

ha. ' Misera me , aon morta. 

Per. Ah perchè alla fanciulla comunicar le offese? 

( a donna Placida. 

Pia. Signor, dalla famiglia a pubblicarle intese. 
Lui. Siam perduti , signore. 
per. Povera sventurata ! 

ha. Padre mio! caro sposo! Oh Dei! son disperata. 


SCENA XI. 


Beltrame , a detti. 

Bel. Signore , è il capitano. 

Per. Venga pur quel ribalbo. 

Bel. Col servi tor sen viene del cavaliere Ansaldo. 
Lui. Tremo non sia la trama del mio germano audace. 

Ah s’ egli è ver, non speri, ch’io lo sopporti in pace. 
Per. Va’ il ministro di guerra a rintracciare in corte} 
Di’che la regia guardia spedila a queste porte) 
E un’ ufizial destini eoo ampie commissioni 
Di eseguir prontamente le mie disposizioni. 

6 v ( a Beltrame. 

Bel. Corro immediatamente con un piacere estremo} 
A me frusta . o galera ? or ora lo vedremo. 

(parte. 

Pia. Signor, vi raccomando la mia riputazione. 

( a don pernando. 
Isa. Il mio cuor, Hi mia vita. ( a don Periuuuio. 
Lui. Eccolo H rio ffUowf, 
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Atto quinto 
SCENA XII. 

Patràio , Pasquale, e detti. 


S 3 


Pah. Signore, il mio padrone in nome suo mi manda, 
E questo galantuomo di cuor vi raccomanda. 

. Egli verrà fra poco a riverirvi , e intanto 
Spedisce don Roberto , che premegli cotanto , 
Essendo un capitaoo a lui subordinato , 

Con lettere di Spagna, a. lui raccomandato. 

Lui. Un' anima plebea , che di mentir s’ avvisa , 
Ostenta indegnamente la militar divisa $ 

E il protettore ardito, che a lui serve di scorta, 
Coi perfidi consigli a delirar lo porta. 

Del cavalicr conosco l’ idea della vendetta. 

Fér. Duca , a me , compatite, rispondere si aspetta. 
Il cavaliere Ansaldo saprà i miei sentimenti. 

( a Fabrizio. 

Parla tu , scellerato , e perirai , se menti. 

Da chi fosti animato ad un si nero eccesso? 

A cjual prezzo vendesti fino il tuo sangue istesso? 
Pas. Signor, voi siete un principe, io sono poveruomo. 
Ma, cospetto di bacco, anch’io son galantuomo ? 
Lo dico, e lo sostengo , lo giuro e Io giurai , 
Quella non è mia figlia , e non lo sarà mai ; 

E se provar potete , eh’ ella da me sia nata , 
Deposito la testa e che mi sia tagliata. 

Ftr. Perfido! della legge l’onesta presunzione 
Può legittimamente provar la figliazione. 

Vivesti colla sposa , e la lasciasti incinta : 

Dall' età della figlia ogni dubbiezza è vinta. 

Pas. Io non so d’altra legge : dico che mia non i, 
E non lo può sapere nessun meglio di me. 

E poi , che cosa occorre far tanta maraviglia ? 
Dell’ Eccellenza vostra , dicono , eh’ ella è figlia. 
Per. Oimé! la ria menzogna fondasi in nostro danno, 

„ Dall’ innocente figlia sul discoperto inganno. 
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Toglier chi può dal mondo un’imnression fondata 
Pel corso di anni lauti, ch’ella oa me sia nata? 

A pubblicarne il vero polca bastar la madre , 

Se menzognero , ardito non si opponeva il padre. 
Or coi falsi prmcipj , col mentitor , clic oppone. 
Pericola nel volgo la sua riputazione. 

Né basta una vendetta , nè baatan mille morti , 

A risarcire al mondo dell’ innocente i torti. 

Faccia amore uno sforzo all' onestà dovuto , 

Gli affetti alla ragione si cedano in tributo. 

Duca , il del non consente, che sia vostra Isabella, 
Forse coll’altra il patto a mantener vi appella.* 
Evvi una via soltanto, onde salvar mi lice 
L' onor di onesta figlia , di onesta genitrice. 

Per togliervi dal volto la macchia vergognosa , 
Convien or , Isabella , che voi stringa in sposa. 
Jsa. (Oh del! ) 
pia. ( Pietosi Numi! ) 

Lui. ' ( Ah mi sento morire! ) * 

Pai. ( Amico , questa pillola è dura a digerire. ) 

( piatto a I ab ri zio. 
Per. Per voi questa mia destra, che ad altri avea serbata. 
Per voi co’ suoi decreti il ciel l’ ba destinata. 

Volca donna Marianna sposar per vostro amore, 
Or sposerò voi sola per amor , per onore. 

Gli occhi fusate al suolo? ( a donna Isabella. ) 

Duca , voi sospirate? 
Deh la ragion v’illumini, bell’ alme innamorate. 
So , qual tormento è il vostro. So , qual dolor vi af- 

( fanne. 

scena xin. 

Beltrame e detti. 

Bel. Signore , «'cenni vostri è qui donna Marianna» 
Per. Giunge opportuna, e pare ce la conduca il fato. 
Jsa. ( Misera, so n perduta ! ) 

Lui. ... u. ( Ahimè, «on disperato.) 
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Bel. Senta. (La reai guardia è agli ordini disposta. ) 

(pituto a don t eniando. 
Per. Venga donna Marianna. (Stia la guardia nascosta.) 

(piatto a Feltrarne che pat te. ) 
Pax. ( Fabrizio, andiamo via.) 

Pah. ( No, aspettiamo il padrone.) 

Fer. Duca , vi compatisco. Ma il ciel cosi dispone. 

SCENA XIV. 

Donna Marianna , Paolina in abito da dotuia , 
e detti , poi Beltrame. 

Mar. Eccomi a voi , signore, in segno di mia stima 
Forse con qualche merito,ch’ionouavevain prima. 
Sola , aff litta poc' anzi , da tulli abbandonata , 
La causa del mio stato ho a voi raccomandata , 
E interpetrar potevnsi la mia rassegnazione , 
Arte di scaltra femmina , ovver disperazione. 
Fochi momenti sono , è un cavalicr venuto , 
Non dirò per qual line , ad ofiòrirmi ajuto. 

Mi esibisce egli stesso condurmi ai regai piede, 
Per domandar giustizia , per ottener mercede ; 

E per assicurarmi, esserne il re informato, 

Con un regio ministro sen venne accompagnato. 
Nel mar delle sventure ei mi offerisce il porto. 
Ma al protettor primiero far no i consento un torto. 
•Tanto di voi mi lido, in voi tanto riposo, 

Che il mio destino altronde di procacciar non oso; 
Certa, che don Fernando ha un’ anima onorata, 
Certa, ch’esser non posso tradita, abbandonata. 
Ecco del mio destino, ecco il fatai momento ; 
Ah da fiducia estrema incoraggir ini sento ! 
Duca, veggo i rimorsi, che al vostro cuor fan guerra; 
So , che il rossor vi sforza fissar le luci in terra. 
Ecco il giudice nostro. Suocero, amico, c zio, 
So che voi lo vantate ; ma ancora è padre mio. 
Per. Ah si , donna Marianna , tanto più meritate, 
Quanto più nell' onore dt un cavalier fidate. 
Gold. Kol.XXXIL 6 
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Del protettor novello, poi- onestà , e rispetto, 

J1 nome no» vi chiedo, ma in cuor serbo il sospetto. 
Quel, che a voi lo conduce, sia zelo, o sia malizia, 
Sagrificar pretende la fama alla giustizia. 

In cause di tal sorte, ove l’onor s’impegna. 

Lo strepito fuggir ogni prudenza insegna. 

Ed io prima di tutto fissai nel mio pensiero 
Condor la causa vostra per nobile sentiero. 

Celo a voi quel disegno, che m'inspirò il mio zelo; 
Altro dall’uom si medita , altro dispone il cielo. 
Per altra via più facile al vostro ben provvedo. 
Ecco il duca Luigi . . . 

J}e!. Signore ... oh cosa vedo ! 

( viene per parlare a don limando , e mostra 
di esser sorpreso , osservando Pasquale. . 

Per. Donde tal maraviglia? ( a Beltrame. 

Bel. Di travedere io dubito. 

C come sopra. 

Per. Parli: che ti sorprende? 

Bel. Signor, ritorno subito. ( parie. 

Per. ( Non è srioero Beltrame, dubito, che vi si» 
Qualche forte motivo. ) 

Pas. ' ( Fabrizio , andiamo via. ) 


Scena xv. 

Il capitano don Roberto , Beltrame e detti. 

Bel. I^cco due capitani. 

Pia. Stelle! 

Lui. Numi ! 

Bob. ( Che vedo ! ) 

Per. Qual prodigio è mai questo ? 

Pus. (Ah ci siam, me n'ayvcdo. ) 

C lenta di nascondersi dietro a Fabrizio . 
Per. Chi siete voi ? f a don Roberto. 

Bob. Signore , ardito iu queste soglie 

Vanni da amor condotto ad abbracciar mia moglie. 
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So 3 che da lei non merlo di sua boutade il dono: 
Placida mia adorala , domandovi perdono. 

Pia. Ah questi èilmioeoiisorte. Ah santi numi! è questi. 
Lo riconosco agli atti , e ai sentimenti onesti. 
Perlaio, scellerato. ( cercando coll’occhio Pasquale, 
lab. ( Non li smarrir, fa’cuore. ) 

(~ piano a Pasquale. 

Questi é un uomo onorato ;codeslo è un' impostore. 
IioL. Qual orribile inganno ! al volto , alla ligura , 
Veggo , che in due soggetti scherzato ha la natura, 
E I’ arte prevalendosi della natura istessa , 

Vuole adombrare il vero, vuol l’ innocenza oppressa. 
Mi riconosca almeno la tenera famiglia. 

Codesta, il cura - fhel dii e, codesta è la mia figlia. 
Deh consolale un padre ; consolale uno sposo , 
Che se partilo è ingrato, a voi torna amoroso. 
f Dorma Placida , e donna Isabella vogliono 
avanzarsi per abbracciare don Roberto. 

Pia. Ah il cuor me uc assicura, e il cuor non può men- 

( lire. 

per. Trattenetevi , donne } il ver si ha da scoprire. 
Chi è di voi l'onorato, Là da solini' l atììouio. 
Ambi in carcere audrcle. 

R( b. Vadasi pur, son pronto. 

Pas. Come ! ini maraviglio , non mandasi prigione 
Un capitan mio pari. Vi andrà quel Lazzarone. 
Pah. (Vanne per poco almeno, ch’io ti di tenderò. ) 
Pas. ( In carcere , Fabrizio , per Bacco, non ci vo.) 
Dui. Voi, che con un di loro giunta in Napoli siete, 
Qual sia di questi due conoscere potrete. 

( a donna Marianna. 
Poh. Kbbi con voi I* onore di essere accompagnato. 
Pai. Con voi, signora tuia, non ini souo imbarcato? 
Alar. Avanzati, Paolina. 

Pao. Eccomi qui , signora. ' 

Alar. A scioglier quest’ inganno ajutami tu ancora. 
Pas. (Amico, siara perduti.) ( a Fabrizio. 

Pi b. ( Anch’io molto nc temo.) 

jP<k. (Dubito il capitana sia condannato a un remo.) 
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Mar. Qud , eh' è con noi vernilo, contentisi nnrrare 
La seconda burrasca , die si è 6ollrrta in mare. 
Pai. (Cosa bo da dire? ) fa Fabrizio. 

Pub. ( Inventa. J fa Pasquale. 

Pas. ( Se in inventar m’imbroglio. 

In mezzo alla hurasca vo a rompere in un scoglio.) 
Kob. Dirò, ]>er compiacervi, che appena si c salpata 
Dal porto di Messina , il mare si è turbato ; 
j5 allor, se alla feluca tardavasi il riparo, 

Si andava a precipizio a battere nel Faro. 

Questo primier periglio a dir non mi diflbndo ; 
Colle sue circostanze descriverò il secondo. 

Mar. Per me scorgo abbastanza , che siete voi quel 

( desso. 

Pan. Pare quest’ altro ancora il capitano istesso. 
Voglio venirne in chiaro. Nella feluca entrata , 
Ditemi quella cosa , che tosto ho domandata ? 

f verso Pasquale. 

Pas. Da mangiar. 

Pao. Non è vero. 

Pas. Da vomitar. 

Pao. Porcone! 

Rob. Io lo direi, signora, ma ho un po’ di soggezione. 
Pao. Bravo, voi lo sapete; dirlo non mi vergogno. 
Ho domandato quello , che a tutti fa bisogno. 
per. Orsù , bastantemente il ver parmi scoperto. 
Codesto è un impostore. Quegli è i l ver don Roberto. 
L’ origine , la trama di tali tradimenti 
Tu svelerai, mendace, fra i ceppi , e fra i tormenti. 
Venga a me l’ufliziale. ( a Be/tixtme. 

Rei. Il tempo si fa brutto.^ parte. 

Pas. Scnz' altre cerimonie, signor, vi dirò tutto. 
Quegli , che mi ha condotto a un tale precipizio. 
Fu il signor cavaliere per opra di Fabrizio. 

Poh. Ho fatto quel die ho fatto, per servire al padrone. 
Per. Anime scellerate , ne avrete il guiderdone. 

Tu di comando indegno csecutor ribaldo ... 

f a Pabrizip „ 

Bel. Signor, è qui di fuori il cavaliere Ansaldo. 
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Fer. Venga, che a tempo e» giunge, f Beltrame peate . 
Liti. -, Ah perfido germano. 

Fer. No, no, nelle mie sfarne non vi adirate in vano. 
Più di voi sono offéso , ed a ine sol si aspetta 
Usar doppia "giustizia nel procurar vendetta. 

SCENA XVI. 

Il cavaliere Ansa’dn e delti . 

Cai'. Signore, il capitano, che a voi si raccomanda,. 
Giustizia all’ onor suo pretende , e la domanda. 
Opporsi c cosa ingiusta alle ragioni sue. 

Fer. Amico ; il capitano qual’ è di questi due? 

(" facendoli vedere anelli don Roberto- 
Cai>. Che stravaganza è questa ? fa Fabrizio. 
Fab. . Un colpo inaspettato. 

, Pus. Dall' Indie sulle spalle il diavol l’ha portato. 
Cav. (Discoperto è riuganno.Oiniò! qual confusione!} 
Fer. Cavalier da par vostro- vi par codesf azione ? 
Ah , coìi deturpate il sangue , onde nasceste ? 
Quai perfide calunnie, qua» macchine soa queste? 
Gìugner fino all’ eccesso , che un falso genitore 
Itechi a figlia innocente perpetuo disonore ? 
Nutrir potrete in seno sì orridi sentimenti ?■ 

Cav. Ah consiglia- ribaldo d'inganni e tradimenti f" 

f a Fabrizio. 

Fab. ( Ecco i cento lineati , che il cavalier ci dà.); 
Pas. ( Fabrizio , ti regalo anche la mia metà. ) 

SCENA XVII. 

Il Tenente della guardia , Rei trame • detti , . 
poi varj soldati. 

Bel. Ecco il signor tenente. 

Ten. Sono agli ordini vostri V- 

Pas. ( Or ci daran la paga per i meriti nostri. ) ' 
Fer. Quel servitore indegno , quel finto capitan* 

Da voi sua congegnati ai criminale io-mauiiu 
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li cavalicr s’arresti , c in un castel sen vada. 
Cm\ Tal onta ad un mio pari ? 

J'en. Cedetemi la spada. 

Cnv.Comanda don Fernando? Chi tal poter gli ha dato? 
Per. A voi conto non rende un nnnistro di stato. 
Jen. Olà. Quei due si arrestino. Fra Tarmi sian gui- 

. ( dati , 

E sian dal caporale al criminal scortati. 

( i soldati prendono fra V armi Patrizio, e Pa- 
squale , disarmandoli. 

JPao. Ah per un vii guadagno a ciò sono arrivate. 
Pas. Oh naso maledetto , tu m’hai precipitato. 

f -partono fra soldati. 
Ten. Seguitemi , signore. f al cavaliere. 

Cav. Ah qual interno afTanno 

Destami la vergogna del meditalo inganno ! 

Non temerei la pena di un vendicato amore , 

Se il rossor non giungesse ad avvilirmi il cuore. 
Finirò la mia vita in carcere profondo ; 

Con questa macchia in volto più non mi vegga il 

( mondo. 

parte col tenente , e soldati. 

SCENA ULTIMA 

lì pr iicipe don Fernando , il duca , donna Ma- 
rianna , donna Placida , donna Isabella , Pao- 
lina , don Roberto e Beltrame. 

Ter. Linde ai numi pietosi , ecco svelato il vero , 
Eccoci ritornati nel pristino sentiero. 

U amabile Isabella viver potrà sicura 
Di un padre per affetto, di un padre per natura. 
Donna Placida al seno può stringere lo sposo ; 
La sposa don Roberto può stringere amorosa. 
Ma trema ancor la figlia, il duca ancor si affanna* 
Del suo destino incerta è ancor donna Marianna. 
Se il capitan Roberto tardava anche un momentò. 
Qual di voi saria stata la smania, ed- il tormento? 
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la consolar promisi di ciascheduno il cuore : 
Vediam se può sperarlo il mio paterno amore. 
Voi , che amor conoscete, voi che virtude amate, 

C a dorma Marianna. 

Mirate, c compatite quell’ alme innamorate. 
Vostro del duca è il cuore, vostra, é ver, la sua mano, 
La man sperar potete, il cuor sperate invano ; 
5 se h pace all’alma non vi promette amore, 
Solo bramar vi resta di risarcir 1’ onore. 

Questo serbar intatto per altra via si puote. 
Senza che abbia una sposo a procacciar la dotej 
Ma con tale imeneo , che a stato vi conduca 
Per onor , per fortuna paci a quello del duca. 
Anzi se unirvi ad esso può spi forza , e dispetto. 
L’altro il cuor vi esibisce per stima, e per ghetto. 
Ónde non sol venuta a risarcir la fama , 

Ma troverete un sposo, che vi rispetta ed ama; 
Che della virtù vostra il mertq ha conosciuto , 
Che degna vi considera d’ogni maggior tributo. 
Che pronto in compiacervi in ogni incontro avrete. 
Che è cavalicr d’onore... 

Mar. E il cavalier voi siete. 

Signor , tanta fortuna so, ch’io non merlo, è vero; 
Ma pur l! ha. preveduta audace il mio pensjero. 
Fidar io mi dovea di un cavaliere onesto , 

Nè immaginar potevasi mezzo miglior di questo. 
Qomc potean tre cuori dar fine ai lor tormenti. 
Se non entrava il. quarto a renderli contenti ? 
Duca , dj voi mi scordo,, nè lacerar mi sento 
L’ anima prevenuta di un tal distaccamento. 

Ah sì, nei primi giorni l’ho dolcemente amato, 
Ma come amar poteyala dell’amor mio scordato? 
L’onor mi fe’ sollecita, sol l’onor.qno mi ha mosso, 
Gloria maggiore al mondo desiderar non posso. 
Voi cavalier sublime, voi dell’ onor geloso, 

Voi di rcal sovrano ministro poderoso , 

In cui tante virtudi l’anima grande aduna, 

Il ciel vi ha destinato per far la mia fortuna.; 

$ pur, quest’ io Ip sono, felice or non sgàrei , 
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Se amabile non foste ancora agli occhi miei. 

Sia dover, sia giustizia, sia inclinazione, o amore. 
Signor , ve lo protesto, vi ho consacrato il cuore. 
ha. Respiro. 

Lui. Perdonate, se sconoscente, ingrato... 

f u donn i Marianna. 
Mar. Per si bella cagione , signor, vi ho perdonato. 

f a Luigi. 

Principe , del cuor vostro il dubitare è vano : 

f a Fernanda. 

Ma deh ! per mio contento porgetemi la mano. 
JF«’.Prja,chc dal nuovo laccio sia la mia destra avvinta, 
Donisi qualche giorno alla mia sposa estinta. 
Dalle sue calde ceneri rimproverarmi io sento, 
Voi la mia fede aveste. Son cavalier, non mento. 
3:1 w. Alle sventure avvezza, signor, mi trema il cuore: 
Mi ha mancato di fede un cavalier d' onore. 
Abbia l'estinta sposa il dovuto rispetto; 

Tardisi ad occupare il maritai suo letto ; 

Ma dandomi di sposo la mano in queste mura , 
Del ben , che mi oliente , rendetemi sicura. 

Fin che la mia fortuna risplende in lontananza. 
Avrò in petto il timore unito alla speranza ; 

E il duca. alla sua sposa esser non deve imito, 
Prima che il sacro nodo fra noi sia stabilito. 
ha. Deh , padre mio... 

Fer. V’intendo. Per rendervi felice,. 

Soffra le caste nozze 1’ estinta genitrice. 

Speso per voi non abbiasi tanto sudore in vano». 
Su via , donna Marianna , porgetemi la mano. 
Mar. Eccola, dal contento sentomi il cuore oppresso. 
Fer. Figli , miei cari figli , fate voi pur lo stesso. 
Lui Permettetemi, o cara ... f a dotvia Marianna. 
Pia. La destra a lui porgele , 

f a donna Isabella. 

Isa. Eccola. Oh’ me felice ! 

hui. L’ idolo mio voi siete. 

Pia. Che più rimane, o cieli, da domandarvi in dono? 
£vb. Resta, che a me si dona daplacida il perdono. 
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Fer. Si, non temete , amico ; eccolo in quelle ciglia, 
Ecco la sposa vostra , ecco la vostra figlia. 

Ma fra di noi Isabella abbia diviso il cuore. 
Voi genitor le siete, io padre per amore: 

Deh questo amor sì tenero, deh questo amor sì one- 

( sto t 

Contento e fortunato rendami almeno in questo. 
Altrui serva d’ esempio il mio onorato impegno, 
E gli uditor ci accordino di compiacenza un segno. 


fine; della commedia. 
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PERSONAGGI. 

Gualtieri , re di Tessaglia. 

Griselda , sua moglie. 

OnotrTA, creduta principessa straniera, poi loro figlia. 
Corrado , principe d' Epiro, custode et Orosta. 
Roberto , suo fratello minore, amante d' Oronta. 
Ottore, grande del regno. 

Artakdro , pastore , padre di Griselda. 

Eyerardo , fgUo del re, che non parla. 

Grandi del regno . 

Guardie reali. 

Soldati con Ottore. „ 

La scena è parte in Larissa , e parte in campagna. 
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r ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala regia con Irono e sedili all' intorno. 

Gualtieri e ■ Ottone. 

Guai. E tarilo piace alla Tessaglia tutta 
La caduta fatai d’ima regina? 

Oli. Sire , alfine dovrebbe il tuo periglio 
Farti più cauto ; il nome di regina 
Mal conviene a Griselda ; allora quando 
La chiamasti dal bosco al rcgal trono , 

Ed or, poiché la rendi al primo stato 
E di ninfa c di serva , un cotal nome 
Molto mcn se le deve. Oh queste tue 
Reliquie di pietà mostran , che ancora 
Per Griselda non hai la fiamma estinta ! 

Guai. Io negarlo non so. Passar da un fido 
Tenero aflètto a indifferenza o sdegno 
Non è facile impresa. E come puossi 
Odiar senza ragion? Farsi nemico 
Dell’ oggetto più caro? Ah questa, Ottone, 
Questa non è virtù , ma sconoscenza. 

Ott. Ti giustifica assai della Tessaglia 
II popolo commosso. 

Uuat. E così ardito 

Osa il volgo impor leggi al suo sovrano? 

Ott. Solo il volgo non é , ma i grandi ancora. 

Guai. Benché grandi, perù SOI) miei yassalli. 
Qold.Fol.XXXU. 7 
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fht. Si , ma forti , possenti c risoluti. 

Guai. Minacciali forse? 

Oit. Io non so dir sin dorè 

Li guidarla lo sdegno. Ormai son stanchi 
Di mirar la metà di questo soglio 
Occupato da donna abbietta e vile. 

Guai. Perchè tacer siti’ ora ? 

Ou. Il lor silenzio 

Fu rispetto per te. 

Guai. Ilari dunque adesso 

Per me perso il rispetto ? 

Oti. Ah no , mio sire ! 

T” amano i tuoi vassalli , jc per te sono 
Pronti a spargere il sangue. Il loro zelo 
Dell’ onor del diadema , ed il periglio , 

Ch’ ei cinger possa un successore indegno , 

Destò in loro il pensier. 

Guai. Manca lor forse 

Successor dopo me degno del trono ? 

Evcrardo è mio figlio. 

Ott. È ver, ma insieme 

Figlio di donna vii. Può ben del padre 
Ereditar forte ragione al soglio , 

Ma della madre serberà mai sempre 
La nativa viltà. Tu sai qual sangue 
Vantin questi primati , e sai ben anco 
Che sembra duro il più soave giogo , 

Se vii destra l'impone. 

Guai. Orsù, t' intendo: 

Vogliono un re crudele? sarò crudele. 

Non basta lor che abbia la prima figlia 
Sacrificata all’ idolo superbo 
Dell’ ambizion ? Si vuol che di mia mano 
Sparga il sangue d' un tìglio, e squarci il sena 
A una tenera moglie? 

Ou. Ah no signore. 

Tanto non infierir ! Tanto non chiede 
La Tessaglia da te; bastale solo 
JDi Griselda il repudio , onde si renda 
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Incapace del regno il di lei tìglio. 

Guai. Tutto farò. Vedrà 0 (in dove giunga 
Del mio cor la virtù , ma pcnsin prima 
Non aversi a pentir di tal richiesta. ( alterate* 
Ott. Ma , ( perdona , signor ) qual nuova furia 
T’agita il scn? Non dimostrasti dianzi 
Consentir al repudio? Ilai pur tu stesso 
Scelta la nuova sposa, e questo è'1 giorno 
In cui t’ attende Oronta , e pochi istanti 
Tardar potrà. Così l’accogli?. 

Guai. È vero, 

Verrà Oronta ; da questa il regno tutto 
Attende pace , e pace avrà. Griselda 
Guidisi innanzi a me ; vengano pure 

I primati del regno , il popol tutto 

Sia presente al grand’atto ; oggi vogl’io 
Soggiogar la passion , vincer me stesso. 

Ott. io vado esecutor de’ cenni tuoi. 

Stan già presso le scale i grandi tutti , 
Impazienti di ciò; seco v'e pure 

II popolo minuto , e questo e quelli 
Avrai tosto presenti ; indi Griselda. 

Lode al ciel , che ragion nel tuo gran petto 
Vinse 1’ antico amor 1 ( Lode ad amore f 
Io comincio a sperar; trarrò ben io 
Griselda ripudiata in mio potere.) (parto 
Guai. Vedrà questa superba ingrata gente 
Chi sia quella , eh’ io finsi avermi eletta 
Per nuova sposa. Oh come strano a tutti 
Svelerassi 1’ arcano ! In tanto armiamei , 

Mio cor , d’ alta costanza : c simulando 
Lo sdegno c l’empietà , venga al cimento 
La virtù di Griselda. Ecco i superbi 
Temerarj vassalli. Il regio trono 
Rendami grave , c al mio decoro assista. 

C va in trono,. 
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Entrano i Grandi, fanno riverenza a Gualtieri, van- 
no a sedere a’ loro posti , indi entrano i soldati , 
che si schierano. 

Guai. (Questo, o popoli, c il giorno, in cui le leggi 

• Da voi prende il re vostro. A voi fa sdegno 
Veder eh’ empia il mio letto ed il mio trono 
Donna avvezza a trattar rustico aratro. 

Tale piacque Griselda agli occhi mici; 

Tale voi la sdegnaste ; io voglio al fine 
Lei mirar co’ vostr’occhi , ed ogni affetto 
Contrario alla ragion porte in oblio. 

Decretato è il ripudio , e voi ne siate 
Giudici e spettatori; or che la rendo 
Alle selve natie , donde la trassi, 

Col vostro amor quel del mio sen correggo. 

SCENA in. 

Griselda e detti 

Gris. Ecco , sire , ubbidiente a’ cenni tuoi 
L’ unni tua serva. 

Guai. Odi , Griselda : è grave 

L’ aliar , per cui sul primo albor del giorno 
Qui ti chiama Gualtier, 

Gris. Tutta quest’ alma 

Pende da’ labbri tuoi. 

Guai. Siedi, 

Gris. Ubbidisco. (~ siede. 

Guai. Gira 1' occhio d' intorno , e mira questo 
Popolo ragunato ; in faccia ad esso 
Deesi svelar la storia , c i primi eventi 
Del nostra amor. Dimmi qual fui , qual fosti. 

Gris. ( Alto principio. ) In vii tugurio io nacqui } 
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Tu fra gli osili reali. Io ini copri» 

Di rozze incoile lane , c te vid’ io 
D’ oro adorno e di gemme. Al mio riposo. 
Picciolo Ictlicciuol di paglia intesto 
Là nel bosco servia ; su molli piume 
Riposar tu solevi. Il chiaro fonte, , 

L’ orticello selvaggio a me porgeano. 

Innocente bevanda e scarso cibo 1 
A te mensa regai preziosi cibi , 

Peregrine bevande oifria superba. 

Io del mio genitor compagna e serva., 

E servita da lui , Ciccamo entrambi 
Nostro poter per procacciarsi il vitto. 

Tu da stnol di serventi intorno cinto 
Eri ubbidito ad un girar di ciglio, 
lo pasceva gli armenti , e tu reggevi 
I popoli vassalli. Erano i miei 
Ornamenti più rari i fior del prato ; 

Tu di serto regai cingevi il crine. 

Vuoi di più ? Sull’ erbetta all’ ombra estiva 
Sedea nel bosco ad altre ninfe appresso ; 

Tu dal trono le leggi altrui dettavi. 

Io misera , tu re ; vile Griselda , 

D’ alta stripe GuaKier. Tal fummo allora v 
Che me vedesti , e eh’ io te vidi , o sire. 

Tu fissando però le regie luci 
Nell’innocente incolto mio sembiante , 

Non sdegnasti d’ amarmi, ed io volgendo 
A regia macstade il guardo umile , 

T’ adorai rispettosa. Ecco il principio 
Del nostro amor. Popoli , udiste ? A voi 
Sembra strano che un Re tanto discenda?" 

Che una donna volgar tanto s'innalzi? 

E tu , signor , forse ti penti adesso 
D’ aver fotta tua sposa una tua serva ? 

Tace il re ! Voi tacete ! Ed a qual (ine , 

S re , me qui chiamasti ? c perchè adesso. 
Risaper ciò volesti ? Io non in’ ascondo : 

Dissi quale già fui senza rimorso. 
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Godo d’ esser qual son, ma senza orgoglio, 
E qual fui tornerei senza rossore. 

Guai. ( Oh virtù senza pari!) E in tale stato. 
Non t’ .abbagliò della corona altera 
Il sublime splendor ì 
Gris. Reca spavento 

11 diadema reale a’ seelerati , 

Ma gl’innocenti il suo hi Igor consola* 

Guai. Dunque dal bosco al trono mio salisti? 
Gris. E fu bontà di te, signor , cui piacque 
Dna che amavi sollevar dal fondo- 
Della sua povertà vile cd abbietta. 

Su quel trono però con troppo fasto 
Non alzai la mia mente. Io risplendeva. 

Ma la luce era tua ; come del sole 
E la luce , per coi splende la nube. 

Guai. Dimmi : rammenti tu di quella figlia } 
Che fu il primo tuo parto , e che rapita 
Ti venne dalla culla ? 

Gris. Ahi rimembranza ! 

Fui madre appena , che ( non so dir come ) 

11 bel frutto perdei del nostro amore. 

Già son tre lustri , c più di lei non. ebbi 
Notizia alcuna . Oh quante sparsi , oh quante 
Lagrime dolorose !■ 

Guai. Odi e stupisci. 

Della figlia che piangi , io fui a un tempo 
E carnefice c padre. 

Gris. Era tuo sangue , 

E versar lo potevi a tuo piacere. 

Più non piango il suo fato , or che tu fosti 
Del suo fato F autor. Gualtier non opra 
Senza retto consiglio , c s’ egli vinse 
I.’ainor di padre in isvenar la figlia , 

Arcano fia , cui penetrar non lice. 

Guai. E mi ami ancor crudel ? 

Gris. E amarti meno. 

lo non potrei se me svenassi aurora. 

Guai. Griselda , tua virtù degna ti rende 
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Dell’ affetto d' un re : tal ti conobbi. 

Di quanto feci , io non mi pento ; il. ciclo. 
Testimonio ne sia ma pur conviene , 

Che i mici doni ribatti. Il re talvolta 
Dee servire a i vassalli , e seco stesso 
Per serbarne il dominio esser tiranno. 

La Tessaglia , in cui regno , ormai ricusa 
Di prestarmi ubbidienza ; ella mi grida , 

Che il talamo reale abbia avvilito 
Collo sposar Griselda, e non attende 
Da’ boschi , ove sei nata , il suo monarca. 

Gris. La provincia vassalla a tc divota 
Tanti lustri soffri me per regina, . 

Ed or solo mi sdegna ? 

Guai., Ella c gran tempo, 

Che ricalcitra al giogo. Io già svenai 
Di stato alla ragion 1 ’ amata figlia ; 

L’odio alquanto sopi, ma non s’estinse. 

Or che nacque Everardo , impaziente 
Torna all’ ire , e in’ insulta. 

Gris. Ah se Everardo 

Rompe i nodi d’ amor , dunque Everardo . . . 
Ah no ! mora la madre , e viva il figlio. 

Io che son moglie tua . . 

Guai. . Taci, Griselda , 

Moglie più non mi sei. 

Gris. Come ! mi privi 

Anco dell’ amor tuo ? 

Guai. Vuoisi dal regno 

Un degno successor ; son io costretto 
Nuova sposa chiamar di regio sangue. 

Vedi : per tua cagion vive in perìglio 
Quel che tanto t’ amò. Non hai costanza 
Per formar la mia pace? 

Gris. Ah, non fia vero, ( 'salsa s 

Che per me turbar vegga il tuo riposo ! 

Rdegnan mirar sulla mia fronte il (regio 
P un diadema reai ? Ecco , mi spoglio 
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Dell' invidiato serto, e a quella destra. 

Che me] cìnse pietosa , ecco lo renda 
Coll’ insegne reali io già depongo 
Il nome di regina, c quanto porta 
Seco di grande il maestoso grado; 

Ma per pietà non mi levare almeno 
11 bel nome di moglie. Ah per que’ primi 
Teneri e dolci amplessi , onde al tuo seno 
Castamente stringesti il seno mio; 

Per quell' amor , per quella fe , per quella. 
Bellissima fra noi salda costanza , 

Non toglier al cor mio questo conforto. 

Qualche .ragion sovra del patrio soglio 
Ponno i vassalli aver ; ma sul tuo core , 

Sovra gli affetti tuoi qual ban ragione ? 

Deh , signor , non lasciarmi 1 In me rimira; 

L’ innocente tua sposa. Oh me infelice 
Senza di te ! Come vivrò , se teco 
Itesta la vita mia ? Oh Dio ! tu fuggi 
L’ incontro de’ miei sguardi ? Ha già finito 
Di piacerti Griselda ? 

Guai. ( Alma resisti. ) 

Se piacermi tu vuoi , t’ accheta e parti. 

Gris- Ch’io taccia e parta? Ahi qual crudel comando, 
Che mi stacca dal sen l’ alma dolente ! 

Signor , da’ labbri tuoi fa pria eh’ io senta 
V ultimo mio destino , e poi ti giuro 
Non favellar mai più ... 

Gml- Senti, Griselda. 

( Oh Dio vacilla il cor ! ) 

Grii. . Parla. 
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SCENA IV. I 

Ottone e delti. 

Ott. Signore , /• 

Le greche navi ora son giunte in porto. 

Oronta è già discesa , onde non lungi 
Dalla regia sarà. 

Guai. Volo a incontrarla. 

C scende dai trono. 

Gris. Così tosto mi lasci ? 

Guai. Atteso io sono. 

C senza più guardar Griselda. 
Gris, Almen pria di partire un solo sguardo. 
Volgimi per pietà. 

Guai. Troppo u)i chiedi., 

Gris. Vuoi lasciarmi cosi > 

Guai. Griselda , addio. 

C'parte coi popolo. 
Gris. (Ecco il tempo, Griselda, ni cui dia saggio 
L’ anima di se stessa.. ) 

Oli. ( Ecco il momento 

In cui tenti il cuor mio la sua sventura. ) 

Gris. (S’io vestii senza fasto ostri reali, 

Tomo senza viltade al primo stato. ) 

Oli. ( Se risente 1’ oltraggio , ella sprezzar» 

Non potrà la vendetta. ) 

Gris. ( Abbia Gualtieri 

Dna prova maggior di mia costanza. ) 

Ou. ( Alma amante , coraggio. ) 

Gris. (Egli mi vegga 

Fida ancorché sprezzata. ) 

Oli. Io del tuo fato 

Sento pietà , regina , e hen ved’ io 
Che più tale non sei , se non ardisci • ... 

Gris. (Costui (piani' è importuu !’ ) 

Ou. Su k tue chiome 
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?iù non serbi , Griselda, il regai fregio: 

Uà sol che tu 1* imponga , è Otton bastante 
\ riacquistarti e la corona e il trono. 

G:is. Chi mi toglie dal crin 1’ aureo diadema , 
ìli ritoglie un suo don ; se perde il capo 
l’ insegne di regina , a me costante 
Rjsta il cuor di Griselda. 

Oli. E in qual maniera 

Soffrir tu puoi , eh' altra t* usurpi un fregio , 

Ole a te sola convieu ? 

Gris. Fregio che basta 

È l’innocenza all’ alma. 

Oit. Oscura il fregio 

Anco talvolta l’ innocenza oppressa. 

Gris. Forse agli occhi dell uom , ma non del cielo. 
Oli. Ancor fede tu serbi ad un ingrato? 

Gris. Non c ingrato chi a me toglie un suo dono. 
Ott. Sì , ma fatto tributo a tua bellezza. 

Gris. Vane lusinghe. Otton , parti. 

Oli. Ti sdegna 

Ch’ io dimostri pietà di lue sventure ? 

Gris. Quella pietà detesto , ai sentimenti 
Opposta del mio re. Piace a Gualtieri 
Cne infelice io mi sia ? La stessa pena 
Mio diletto si fa. 

Oli. Troppa costanza 

Per chi t’ espone a vergognoso oltraggia. 

Gris. Caderà la vergogna in chi per cieca 
Forsennata passion destò il tumulto. 

Otton , in’ intendi : ciò ti basti , e parti. 

Ott. Nieghi d’ esser regina , e altera imponi? 

Gris. L’onor mio te l’ impone } egli in me siede 
Come in trono reai. 

Ou. Deh pensa quanto 

Perdi con tal repudio ? 

Gris. E clic mai perdo ? 

Ott. Regno ... 

Gris. Che mio non era. 

Ou. E le grandezze? ... 
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Gris, Oggetto vii. 

Ott. Sposo . . . 

Gris. Che meco resta 

Lontano ancor nell’alma mia scolpito. 

Ott. Eh non lasciarti da rivale indegna 
Usurpar tanti beni ! Un sol tuo sguardo 
Dà tempra a questo ferro , ed un sol colpo 
Troncherà i tuoi perigli , e tu noi curi ì 
Gris. Taci , vile che sei ; non sa Griselda 
Col prezzo d’ una colpa amar grandezza. 

Più mi cal di mia fe , che di qual altro 
Dono di cieca sorte. Apprendi, indegno, 

Da me quella virtù , che non conosci. 

Serba fe al tuo sovrano, in quella guisa 
Ch’io la serbo al mio sposo ( e sta sicuro, 

Che per la via di tradimento , o inganno 
Non si giunge ad aver che biasmo è infamia. (j>arU. 
Ott. Troppo avvezza Griselda al regio fasto., 

Or adito non lascia a’ mici sospiri. 

Ma deposto il diadema , anco con esso 
Deporrà la fierezza, e tra le selve 
Avrà forse pietà del mio cordoglio. 

Io con questa speranza il facil volgo 
Commossi a detestarla , c sol per farla 
Capace del mio amor le tolsi il trono. 
Perdonami , Gualtier , se , tuo malgrado , 

Del tuo bell' imeneo disciolgo i lacci ; 

Tu , Griselda , perdona ; il tuo bel volto 
Mi rese amante, e il tuo rigor mi rende 
Per afletto tiranno. Io la mia pace 
Senza l’ acquisto tuo sperar non posso , 

Nè ti posso acquistar , se non ('offendo. ( parli. 
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SCENA V. 

Torlo di mare con veduta di varie navi. 
Corrado , Roberto , Oronta c soldati. 

Cor. CjTerman , quivi rimanti ; infin eh’ io tomi t 
Teco Oronta rimanga ; ella d’ all'etto 
Nostra germana è pur , se non di sangue. 

Tale il buon genitor lasciolla a noi , 

Nè di sua condizion cercar più oltre 
Devesi in questo giorno. Al re Gualtieri 
Pria di voi giunger debbo. 

Bob. Ah! se d’ amarla , 

Poiché sposa d’altrui, più non mi lice, 

Perchè la lasci a me ? Tanto li fidi 
Di mia virtù ? 

Cor. Per pochi istanti ancora 

Seco rimanti. 

Cron. E poi ... 

Cor. E poi conviene ... 

Vincer se stessi , e rassegnarsi al fato. 

Oroiu Fato crudel i 

Rob. Barbare inìque stelle I 

Cor. Consolatevi intanto j fl cielo forse 
Ascolta con pietà vostri sospiri. 

Gualtieri è giusto re. Basta , mostrate 
Nella vostra costanza animo regio, f parte. 
Bob. Oronta , or sei felice , eccoti in porlo. 
Onesta che vedi è la Tessaglia, e quella 
fc 1’ alta reggia ove Gualtieri attende 
Leggi dal ciglio tuo per darle al mondo. 

Oron. Ah Roberto! 

Rob. Che fia? sospiri e accogli 

Mesta le tue grandezze? 

Orati. Io sceglierei 
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Più voleri tier viver privata , e lunge 
Da questa reggia , ove tu’ attende un trono , 

Pur eh’ io di te , tu di me fossi. 

Rob. Oh cara ! 

Oron. Un sol de’ sguardi tuoi vai più di molto 
D’ ogni umana grandezza. 

Rob. Ah ! che un sol lampo 

Dell’ aureo scettro, e del reale ammanto 
Ti verrà a balenar su le pupille , 

E scmbreratti a quel superbo lume 
Vile l’amor, che per me t’arde, e cinta 
Di corona la fronte, a te accostarti 
Non lascerai il tuo lèdei Roberto. 

Oron. Tu possiedi il mio core , e così poco 
11 mio cor tu conosci? Ai numi tutti 
Giuro che pria di le lasciar . . . 

Rob. • Deh taci ! 

Col grado cangierai sensi c costumi. 

Oron. Andiamo ora se vuoi , fuggiam, mio caro , 
Dov’ è meno di rischio e più di pace j 
Tcco verrò. 

Rob. No no , regna nel mondo 

Come nell’alma mia. Si vii non sono, 

Che a discender dal trono io ti consigli. . 
Non t’ amerei , se a prezzo tal t’ amassi. 

Oron. Pensa che giunta al regno, c altrui consorte, 
Mi vieteran d’ amarti onore e fede. 

Rob. Lo so , lo temo , e pur costante, io bramo 
Più la grandezza tua , clic il piacer mio. 

Oron. Poscia invan ti dorrai. 

Rob. La tua bellezza , 

Più che degna di me , degna è d’ impero. 

T’ amerò ancor regina , e l’ amor mio 
Di vassallo sarà , se non d’ amante. 

Oron. E mirarti dovrò senza ch’io possa 
Chiamarti idolo mio? 

, Rob. Cosi la legge 

Vupl del nostro destin. 

Oron. Barbara legge ! 

Gold.rol.XXXU . è 
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Jìoli. Ma prima , clic da tc, diletta Oronta , 

Mi divida per sempre , un dolce sguardi» 

Donami per pietà. Pria che la mano 
Stringa scettro regale , alinea pennelli , 

Oh’ io la possa baciar. 

Oron. Prendila , e in essa . . . 

f gli porge la mano. 

Ma Corrado ritorna. , 

Kob. E il re con esso. 

Misero , che sarà ! 

Oro». Soccorso , o Numi. 

SCENA VI. 

Gualtieri , Corrado , guardie e detti. 

G:ial. tacila Oronta , fa cuor , e tu , Roberto , 
Non temer del mio sdegno. Io compatisco 
L’ uso del vostro amor cresciuto in voi 
Sempre mai coll' età. ( Serba , Corrado , 
Custodito 1’ arcano ipsm. che giunga 
L’ opportuna stagion per discoprirlo. ) 

fin disparte a Corrado. 
Cor. ( È mia cura ubbidir. ) fa Gualtieri. 

Guai. Diletta Oronta. 

Oron. Gran re. 

Rob. ( Qual pena! ) ( da se. 

Guai. E quale mai nel core 

Mi nasce , or che ti stringo al seno mio , 
Tenerezza e piacer , figli a’ amore ? 

Oron. Signor , da tua bontà l’ alma sorpresa 
Tace j i timidi affètti e i moti interni , 

Più che il mio labbro, il suo tacer discopre. 
Rob. ( Soffri , o misero cor. ) 

Cor. ( Roberto é mesto. ) 

f piano a Gualtieri , 

Guai. ( Mi piace il suo dolor. ) Vien meco a parte 
Di quello scettro e di quegli ostri , 0 bella ; 
Che róerbaro al tuo nata! le stelle. 


i 
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Tu pur meco vet rai , Roberto amico , 

D' alto ceppo reai germe ben degtto. 

Oggi da voi la reggia ntia riceva 
Ornamento maggior. 

Kob. Troppo m’ onori. 

Deh mi lascia partir! 

Cor. Perchè ricusi 

D’un monarca il favor? 

Kob. Perche non posso 

Senza danno restar. 

Cor. German , ni’ intendi. 

Guai. Mancan forse al mio regno, onde appagarti, 
Peregrine delizie ? 

Kob. Anzi il tuo regno 

La delizia maggiore in se racchiude. 

Guai. Resta dunque a goderla. 

Kob. Ahimè non posso t 

Guai. Perchè mai? 

Kob. Perchè il ciel vuoimi infelice. 

Guai. ( Odi l’ amante labbro. ) ( piano a Corrado. 

Cor. ( Un grand’ amore 

Non può celarsi. ) ( piano a Gualtieri. 

Guai. Orsù per questa volta 

Supera il desir tuo. Rimanti ; io spero 
Di farti lieto. Principessa , andiamo. 

Oivn. Io sieguo i passi tuoi. 

Gmd Si rigorosa 

Con- 1’ amico Roberto ? A lui ti togli 
Senza dargli un addio ? 

Orai. Sire, credeva 

Sconvenirmi di farlo. 

Guai. E tu , Roberto , 

Lasci Oronta partir senza mirarla ? 

Kob. Temerei profanar col sguardo mio 
I.a regai maestà. 

Guai.. No , no , non siate 

Rigorosi cosi. La vostra fiamma , 

Cbe col latte nutriste , io non pretendo 
< un violenza ammorzai. Sarebbe il colpa 


88 LA GRISELDA 

Troppo duro per voi. Bastami solo 
Moderato il desk». 

Oron. Roberto , io parto. 

Bob. Restp , ma senza cor. 

Guai Corrado, il prence 

Guiderai alla reggia , e tu mi segui , 

Dilettissima Oronta , e il mesto ciglio 
Rasserena , e discaccia il duolo interno. 

Oro», Addio , Roberto. 

Bob. Principessa, addio. 

Qual. ( Quanto mi fan pietà ! f parte con Oronta. 
Bob. S’ io pur dovea 

Perder la bella Oronta, e perchè mai 
Non mi vietasti da primi anni amarla ? 

Perchè adular la mia speranza, 7 1 miei 
Voti perchè tradir ? 

Cor. Regge , o Roberto , 

Gli umani eventi il ci.el(; soffri più forte 
L’alto voler, nè t’attristar cotanto. 

Si compjnccion. sovente i santi Numi 
Farci strada al gioir col dolor nostro. 

Bob. Che mi vai lusingando ì Oronta è il solo 
Diletto del cor mio ; già l' ho perduta ; 

Altro ben non mi resta, e npn mi Ree 
Sperarla più. 

Cor. German , m’ ascolta , e taci. 

Lieto sai;ai pria che tramonti il giorno. ( parte. 
Bob. A lui presterò fede ? Aimè ! si chiara 
E la perdta mia, che il dubitarne 
Sarebbe inganno. Al regno sguardo , ahi troppo 
Piacque per mio dolor la bella Oronta ! 

Ed a chi ma.i non piaceria quel volto ? 

Sol per mio mal la stelle, idolo amato , 

Fcrer me cosi amante , e te sì bella. 

Ali , che privo di pace e di conforto 

In dubbia speme , a certo mal men vivo ! 

Lusingarmi vorrei , ma il eor mi dice 

Ohe al mio tormento ogni speranza è vana. (parte. 
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Stanze reali. 


8 » 


Griselda , e poi Gualtieri. 

Giri. Dov’è lo sposo mio, doy’é il mio figlio! 
Ad onta del destin perder non posso 
Il bel nome di madre e quel di sposa. 

Si , tra le selve ancor , dove mi scacci , 

Troppo crudo Gualtier , sarò tua moglie. 

1/ innissolubil nodo , onde congiunte _ 

Furon 1’ anime nostre ai Numi in faccia 
Franger senza cagion non c permesso. 

Qual cagion dunque tìa che franga il nostro 
Giusto solenne nodo ? Ah sol la morte 
Ciò far potrà Y Vedrai per tuo rossore 
Una sposa rcal fra’ boschi errando , 

Vedrai' , crudo Gualtier . « Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor ? Perdona , o caro , 

Se ti dissi crudel ; non è fierezza 
Togliere un douo a chi del dono e indegno. 
Sotirirò ili, pace il mio destin , ma prima 
Vo’ vedervi una volta , o sposo , o. figlio. 

Ecco lo s]X>so. Ali no , tal non mi lice 
Chiamarlo! Ecco il mio re; piacciavi, o stelle, 
Che quest’ ultima volta io. non lo trovi 
Rigoroso cosi. C s * r ^ Ura un 

Guai. Care sembianze , 

( guardando un rumilo. 

Quanta pena recate al seno mio. 

Grri. (Parla forse di me. ) Signor. ( n avanza. 
Guai. Griselda v 

Nella reggia tu ancora ? E non partisti . 

Grri. Parto , amato mio re , torno alle selve » 

Ma prima di partir bramai vederti , 
Vagheggiarti bramai 
Cxuul. Care sembianze. 
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Quanto mai siete bellj:! 

f guardando parte il ritratto e parte Griselda,. 
Gris. ( E pur mi sembra. 

Che favelli di me. ) Signor, se tale 
Io mi presento a te , non è che io speri 
Più di piacerti ancor. Fu (se mi amassi ) 

Tua bontà, non mio merlo. la vengo solo 
À ricever , signor , da’ tuoi begli, occhi , 

Sia pietoso o cr.udel , 1’ ultimo sguardo. 

Guai. Che ! di te mi favelli ? ed io credea , 

Che la nyova mia sposa, e tua sovrana 
T’occupasse il pensiér. La vidi., oh quanto 
Bella e gentil f Credimi ancor, tu stessa 
I.’ ameresti , o Griselda. 

Gm s E amarla io deggio : . 

Ciò che pjace al tua all'etto , è caro al mio. 
Guai. Nel suo ritratto appunto ora solingo 
Vagheggiava quel bel che m‘ ha trafitto. 

Gris. ( Che tormento ! ) Signor , la gloria tua, 

Anzi reca conforto al mio dolore. 

Guai. Vedi , s' io mento. ( le da il ritrailo. 

Gris. Oh Numi.! e quai sembianze! 7 : 

Qual volto J 

Guai. Cbe ti .sembra ? - 

Gris- Io veggio in essa 

Dna copia di te. Ne’ suoi bei lumi 
I tuoi lumi vegg’ io , se non che questi 
$eml>ran esser de’ tuoi meno severi. 

Su questa fronte la tua fronte io veggo 
Men turbata però questa di quella , 

E nel volto di lei ravviso il tuo ; 

Non però cotqe il tuo, troppo crudele. 

Or si t’ assolvo , c ti perdono adatto 
L' incostanza del cog : merla ben ella 
Dj Gualtieri gli alletti., e non doveva 
. L’infelice Griselda il tuo bel core 
Usurpar a colei , che n’è più degna. 

Gunlt Dunque vaga ti sembra. ( togliendole il ritrailo. 
Gris. " £ a te simile. 
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Gital. Codiò seco Iìl- 1 ice. 

Giù. Il eie! ‘ti dia 

Lunga età , fausto regno ; i cari figli 
'fr vezzeggino intorno , e almeno iu tanto 
Lieto destili sovvengati talvolta 
Della misera tua fedcl Griselda. 

Guai. ( Resisti , o cor. ) Altro dirai ? 

Gris. Che serbi 

La pietà , elle a me nieghi, al figlio almeno ^ 
Anzi ( se troppo Ramar mio non chiede) 
Permettimi^ signor , che imprimer possa 
Su quel tenero volto un caro bacio. 

È mio -sangue Everardo , ed è tuo sangue. 

Tu pietoso il. riguarda , e a, me concedi 
Questo lieve conforto. 

Guai. Olà , si guidi'. 

Everardo a Griselda, fmt wm guardia che stivi 
alla porla , ed al cenno del re pal le. 

Gris. Oli me felice 

Presso del figlio mio ! 

Gunl. Griselda , io vado ; 

(ilie la sposa in! attendo: 

Gris. Oli DiaJ’si , vanne. 

Perdonami , se troppo dal caro oggetto 
Ti trattenni lontano ; io già nel Volto 
Veggo la pena, tua , veggo la forza 
Che facesti al tuo cor nel star qui meco. 

Vanne pur. alla sposa., e se ti piace 
Recale in nome mio... Ma che presumo? 

Ah no ! cela più tosto il nome miò>^ 

Alla consorte tu»; ch'egli potrebbe. 

Farla troppo temer della tua fede*' 

Guai. Non più , t’ affretta a ritornare al bòsco* 

( Ceder ini converrà se più 1' ascolto. ) parie. 
Gris. Qual prodigio à mai questo ?" Io posso dunque 
Perder Gualtieri , e non morir? Si poco 
Possente è il mio dolor? La mia pivaie 
Pietà mi desta anzi clic sdegno ? È questa 
Stupidezza o virtù? Numi del cielo, 

Sarà vostro favor ...Ma viene il figlio.. . 


LA GRISELDA 
SCENA Vili. 




Ei'crardo condotto da una guardia , t detta v 
poi Ottone. 

Gris. V ieni, vieni , Evcrardo , o dolce , o entra. 
Frutto dell’ amor mio ; già di quest' alma 
In tc lincio una parie , ed in te bacio 
Del mio Gualtier l’ immagine adorata. 

Felice te, che in puerile etade 
Non comprendi il rigor del tuo destino I 
Oli quanto , oh quanto ti faria pietade 
La tua povera madre !• Oh quanti pianti 
Spargeresti con lei ! Povero figlio!. 

Dunque per mia cagion privo del soglio K 
Benché figlio di re viver dovrai ? 

Dalle viscere mie traesti il duro 
Slato di servitù ; ma se traesti 
Dalle viscere mie la mia costanza , 

Nulla ti calerà dell' empia sorte. 

Vieni meco ben mio, tu ini sarai 
Di soave conforto. Avrò mai sempre 
In te del padre tuo presente il volto. 

Vieni meco alle selve. . . . 

Ott. E chi ti diede 

La libertà di condor teco il tiglio ? 

Gris. Gualtieri. 

Oli. No , Gualtieri anzi t’ impone 

Darlo nelle mie man. 

Gris. Per qual cagione ? 

Oli. Perché darti non vuol nelle tue pene 

Un conforto si grande. ’ 

Gì ■w. Ah , eh’ io nou credo 

Sì crudele il mio re f 

Ott. Mal lo conosci. 

Egli la stessa crudcltate ha in seno , 

E tu ancora 1' adori ? 

Gris. Eadorerollo,. 
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Benché tutto spargesse il sangue mio. 

Oli. io , che sento pietà del tuo dolore , 

Ti lascio il tiglio. 

Giù. Il don ricuso. 

Oli. ' Ingrata ! 

Dunque il figlio non ami ? ' 

Giù. Io l’amo quanto 

Puote amarsi giammai. 

Oli. Perchè il ricusi ? 

Giù. Perche contro il voler del mio Gualtieri 
lo non posso %oler. 

Oli. ^ . Nulla fia noto 

A lui di ciò ; sia in tuo potere il figlio. 

Basta sol che pietosa a me un tuo sguardo • 
Doni per ricompensa. 

Grù. A questo prezzo 

Non compro il figlio mio. ( scaccia da se i( figlio. 
Ou. Madre spietata ! 

Guida Evcrardo alle mie stanze. Io serbo 
I comandi del re. 

C (dia giuwdia , che conduce via Everardo. 
Grù. Misero figlio ! 

Non ti vedrò mai più ! 

Oli. Perdesti il regno , 

E l’ orgoglio lasciare ancor non sai ? 

Gi ù. Il mio regno perdli ; non il mio core. 

Oli. In me sprezzi d’un prence il degno affetto? 
Gris. La mia fede, e il mio amor debbo a Gualtieri. 
O/t. A Gualtieri crude! , che ti- ripudia ? 

Gì ù. Se sua sposa non son , sarò sua serva. 

Ult. Perdi il nome di sposa e quel di anidre. 

Gris. La costanza mi resta , c I’ onor mio. 

Oli. Orsù torna mendica e pastorella. 

Giù. Pastorella ch’io sia, eh’ io sia mendica, 
Semprv grande sarò. Per non soffrile 
Piò a lungo i guardi tuoi , già parto} c il cenno 
Ubbidisco così del signor mio. 

Tu 1’ umana follia manda in oblio ; 

Gbg pria ch’io -augi del mio sen l’ affetto, 
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S'oscurerà nel suo meriggio il sole. 

Nacqui , vissi e regnai -, torno alle selve ; 

Ma nel regno , nel bosco , e prima e noi 
Caio mi fu dell’ innocenza il pregio. ( fnvrt». 
Ou. Non giovan le lusinghe. Or da qui innanzi 
Gioverai! le minacce. Un’ altra via 
S' ha da tentar. Dalle ripulse appunto 
Prende forza il mio amor , come dal lido 
L’ onda percossa più s’ innalza e freme. 

Non son quell’ io , clic fa tremar gli audaci , 
Se di fémmina vii non vinco if core. 

Faccia pur quanto sa , dovrà , malgrado 
Quel suo strano rigor , farsi soggetta 
Al mio voler , o perderà in un punto 
Per opra mia fama , consorte e vita. 
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SCENA PRIMA. 


Camera regia con tavolino nel mezzo, »u cui vi viau* 
le spoglie reali ilepostc da Griselda. 

Corrado e Oronta. 

Cor. .E il Ino quarto regai questo die miri. 
Come li aggrada ? 

Oixin. In breve spazio accolto 

Qui -di più regni è il prezzo. 

Cor. E 1’ oro stesso 

Superalo dall' arte , onde può dirsi : 

La maleria qui pur cede al lavoro. 

Oron. ( Ma il tesoro maggior quivi non veggo. ) 

Cor. Queste son quelle stanze , iu cui soggiorno 
Fece un tempo Griselda. 

Oron. 1 di cui casi 

Tu di già mi narrasti, e mi dicesti. 

Che nacque pastorella , e fu regina. 

Cor. Quella appunto. Colà rimira il manto , 

La corona , lo scettro e gli altri fregi 
Da lei deposti. 

Oron. Ed or la sventurata 

Alle selve tornò ? 

Cor. 

Oron. Veste ruvide lane? 

Gor. Incolta e abietta. 

Oron. E ad uffizio il più vii la mano impiega ? 

Cor. Cosi vuole il tcnor del suo destino. 

Oron, Quanto mi fa pietà ! 

Cor. Di uobii alma 


Raminga e mesta. 


SS 
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É figlia la pictadc. 

Ormi. E come mai 

Gualiicr , clic l’ amò tanto , e che la trasse 
Per amor dulie selve , or la discaccia ? 

Cor. Necessità il costrinse. 

Oron. Ali , eh’ io pavento 

La medesima sorte ! 

Cor. In van paventi. 

Era vile Griselda. 

Oron. E i mici natali 

Non son palesi ancor. 

Cor. Tel dissi , Oronta , 

Che di padre reai figlia tu sei. 

Oron. Ma chi fu il padre mio ? 

Cor. Oggi il saprai. 

Ma dimmi : al forte amor del tuo Gualtieri , 

In qual maniera corrisponde il tuo ? 

O ron. Qual si conviene ad un amor di sposa. 

Cor. E quel d’ amante a chi lo serbi ? È questo 
II più tenero allctto , il più soave. 

Per virtude la sposa ama chi deve ; 

L’ amante per passimi ama chi vuole ; 

. Genio è in questa l' amore , e in quella c legge. 
Oron. Aimé ! 

Cor. Non arrossir : più clic Gualtieri 

Ami Roberto. 

Oron. Oh Dio! Negar no! posso. 

Ma F amai pria per tuo consiglio. 

Cor. , Ed ora ? 

Oron. Ho per lo sposo mio tema c rispetto. 

La sua grandezza e il suo diadema inchino , 
Stimo il suo grado , c sol Roberto adoro. 

Cor. Non f affliggere, Oronta } e cbi ti vieta 
Roberto amar ? 

Oron. Son moglie. 

Cor. Ancor di sposa 

Non giurasti la fè. 

Oron. Ma in questo giorno 
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lo giurarla dovrò. 

Cor. Molto vi resta 

Di questo giorno ancor ; ma qui s’ avanza 
Sconsolato Koberto. 

Oron. Io parlo. 

Cor. E vano 

Questo vostro rigor. Gualtier concede 
Qualche lieve conforto al vostro duro 
Ragionevol dolore , e voi severi 
Ne dispregiale il don ? Felice il mondo , 
Se cotanta virtù regnasse in tutti ! 

Non vi sarian tanti amorosi furti , 

Nè con tanto rigor terrian guardate 
1 mariti le spose. Or ci scoperse , 

Oronta , il prence, onde partir non puoi 
Senza taccia d’ ingrata, lo qui ti lascio ; 
Che so per prova quanto piaccia e giovi 
A due teneri amanti il restar soli, {parie. 

Oron. Ah potessi partir ! Restarmi seco 
A me potria piacer , ma non giovare j 
Anzi tinger degg’ io col mio diletto 
Severa crudeltà , perche il suo duolo 
lucoraggisea il mio. 

SCENA IL 


Roberto e detta. 

Rob. Diletta Oronta, 

Pria che lasci d’ amarti , io questa vita 
Lasciar dovrò ... Ma che (ia mai ! tu uieghi 
Al tuo lido Roberto anco d’ un guardo 
Il misero conforto? Ormai cangiasti 
Il cuor per lui? Ormai cangiasti, afletto? 
Oron ■ Sdegna amor il inio grado, e vuole osscq 
Bob. Infelice cor mio , non v' è piu sjicnie. 
Ormi. Udisti? 

Bob. Udii , regina. 

Oron. E ben che chiedi ? 

nou. roi.xxxu. » 
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Jtob. Inchinarli , e non più. 

Orni i. Già io facenti. 

Parti. 

Jtcb. Ubbidisco ... E come mai sì tosto 
Obliasti la fe . . . 

Oron. Regina e moglie 

Più non deve ascoltar , che un re consorte. 

Jtob. ( Mie tradite speranze , io son perduto. ) 
Oron. ( Fosse almeno Gualtier cosi vezzoso ! ) 

-Rnb. Parlo dunque, o Regina. 

Oron. E ancor ritardi ? 

JRob. Ahi , che al moto del piè s’ oppone il cor» ! 

Crudelissima Oronta. 

Oron. Hai tu ragione 

Di lagnarti di me ? 
ilei. Se mi discacci , 

Forse è senza ragion 1’ aflanno mio ? 

Oron. Ma non son io Regina ? 

Jtob. È vero. 

Oron. Il cielo 

Non mi fé di Gualtier? 

JRob. Cosi mia fossi. 

Oron. Non ti piace, vedermi assisa in trono ì 
JRob. La tua sorte desio. 

Oron. Giubila e godi. 

Jtob. ( Mi deride 1* ingrata. ) 

Oron. Addio , Roberto. 

Non ti doler. 

Jtob. Ch’ io non mi dolga allora , 

Che ti perdo , mio ben ? 

Oron. Dov’ è il coraggio , 

Con cui mi consigliasti amar Gualtieri? 

Jtob. 1 rimproveri tuoi , crudele , intendo. 

Oron. Io sprezzai questo regno , e tu negasti 
Per virtù farmi tua. Dicesti pure , 

Che in confronto del trono era ormai troppo 
Serbar fede a Roberto. 

Jtob. Il dissi quando 

Mcn diffidi credea l' abbandonarli. 
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Oro/:. Più rimedio non v’é : già son regio». 
Già son d’ altri , o Roberto : in pace sofln 
Quel drstin che tu stesso hai procurato. 
Bob. Più risponder non so. Temo col labbro 
Oltraggiar il tuo grado. Io di sperarli 
Gessar dovrò per mio tormento , o bella , 
Ma d' amarti non già. Mai più d' allctta 
Ti parlerò ; ma nel mio seuo ascesa 
Serberò la mia fiamma infin che giunga 
Il terribile amore a darmi morte. 

Partirò , tacerò , ma non credca . . . 
basta , regina , addio. 

O, 1 on . Ferma , Roberto , 

('.he vuoi tu dir ? Che uon credevi ? 

Bob. Oh Dio 

Non so , lascia eh' io parta. 

Orvn. lo tei comando. 

Non partir , se non parli. 

Bob. E per star tcco 

Dunque non parlerò. 

O, on. No , parla e parti, 

/fui. Non credeva , dicea , nel cor d’ Oroata 
Cosi I antica liamma illanguidita , 

11 forte lai ciò infrànto ; all' empio fato 
Cede l’amor. Quest’ è la fé? Spergiura! 
Cosi obhiiasti il tuo ftdfl amante ? 
lo dovea desiar la tua grandezza , 

Tu dovevi serbar la tua costanza. 

10 feci il mio dover nel consigliarti 

A lasciar me per acquistare un trono t 
Ed era tuo dover di non lasciarmi 
Anco in faccia del trono ; io già predissi 
Che abbagliato t' avria della corona 

11 sublime splendor. Si , cosi avvenne. 

Piena di regio fasto or piu non degni 
D’uno sguardo pietoso il tuo Roberto, 
t òsi dir ti volea ; ma fra le labbra 
Chiuse aveva le voci il mi» rispetto. 
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M' imponesti parlar , per ubbidirti . 

Regina , il feci, or l'altro cenno adempio, f parte, 
Oron. Ah Roberto , Rotarlo ! Anima mia , 

Se vedessi nel scn come sta il core 
Di quella , che crndel cotanto appelli , 

So ben che tu di lei quella pictade , . 

Glie da lei chiedi , avresti. Oh quanto meglio, 
Amarìlli, di te dir lo poss’ io ! 

Srf/ ri in pace , mio (feti , e li consola ; 

Che «e pianiti per me , per te sospiro , 

Ed è pari al tuo duolo , il mio dolore. ( parie, 

SCENA HI. 

Bosco. 

Griselda da ninfa , poi Artandro. 

Gris. Chiare selve adorate a voi ritorno: 

Torno a voi , piante amiche , aure dilette. 

Qui veggo 1’ ombra c que’ solinghi orrori , 

Che mi porsero un di lieto riposo. 

Ecco là il chiaro fonte , in cui sovente 
Feci dell’ acque sue bevanda e specchio. 

Veggo il colle fiorito, il prato ameno, 

K la valle vegg’ io , -dove gli armenti 
Nell'estiva sfagioli guidar solca. 

Ecco 1' all'ero mio , su cui più volte 
Scrissi col dardo di Gualtieri il nome. 

Già scemo di lontan I’ angusto tetto , 

Ove nacqui , ove vissi i più felici 
Giorni dell’età mia. Sa ravvi in esso 
il tnio buon gcnitor ; ri . che sprezzando 
L’incostante fortuna e i doni suoi , 

Meco non volle abbandonar I’ antico 
Rustico albergo. E clic dirà di questa 
Sventurata sua figlia ? Ab rimembranze 
Del perduto mio ben , deh non venite 
La mia pace a turbar fra queste «rive !■ 
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€>h Dio! Gualtieri! Oh Dio! Ever. rdo. OH Die! 
Dolci nomi adorati. Oh sposo , oh figlio , 

Voi mi state nel cor , voi mi rendete 
Di riposo incapace -, a voi pensando 
Sempre mesla sarò . . . Ma chi è colui , 

Che curvo e tardo ad un baston s’ appoggia , 

E qui sembra rivolga i lenii passi ? 

Fosse il mio genilor ! Se non m’ inganna 
Il desio di vederlo . . . Alle eh’ è desso ! 

Oh qual ini sveglia in sen dolce diletto! 

C si ritira in disporle, 
jirt. Oh come belle al rinnovar dell’anno 
Spuntan le molli erbette ! Oh come scalda 
Tosto co’ primi raggi il sol nascente ! 

Tutte io mi sento invigorir le membra , 

E ad onta dell'età panni nel seno 
La forza rinnovar die’ mici primi anni. 

Ecco il bel frutto d’ una moderata 
V'ita innocente , d’ alte cure priva , 

Vaga di poco , e di se sol contenta. 

Non avrei già così quindici lustri 
Lietamente passati in mezzo agli agi , 

Dove traimi volea seco mia figlia , 

O non sarei giunto fin qui , o eh’ io 
Vi sarei giunto di difetti carco. 

Più mi cale d’ aver perfetta vista. 

Accorto e pronto udito, e forti denti,. 

Che di mille million d’auree monete. 

Io son quasi felice ; ma v’ è il quasi , _ 

Perchè il cielo quaggiù non vuol felici. 

Mi sta nel cor la figlia , e di vederla 
Gotanto è il desir mio , che ben sovente 
Bramo d’ esser in corte ; indi pensando 
Della corte a i perigli , in me ritorno , 

E mi eleggo soffrire un sol tormento 
Nella sua lontananza , anzi che cento 
Provar tormenti a lei vivendo appresso. 

Oggi intesi che qui venir destini 
A lieta caccia il re Gualtieri , il re 
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Marito di mia figlia. ( Eppur mi rende 
Non poca vanità si gran parente. ) 

Poiria darsi che sero ancor venisse 
La figlia mia ; cara Griselda , oh quanto 
Volentier ti trarrei le braccia al collo ! 

Muojo di volontà di darti ancora 
Un abbraccio paterno, 
fini. Eccoti , o padre , 

La tua figlia Griselda ; or a tua voglia 
Abbracciarla potrai. 

Art. Numi, che veggo!. 

È una larva colcsta , o pur Griselda ? 

Cris. Non conosci il tuo sangue ? Il cuor dovrebh* 
Farti fede per ine. 

Art. Mi balza in seno. 

Con strano molo il cor ; ina spesso inganna , 

Se il desio prevenuto ha il core islesso. 

Cris. No , non t’ inganni , o genitor ; io sono 
La tua figlia diletta. 

Art. E come e quando . . . 

L’ abito . . . perche il crine . . .Io mi contèndo- 
Mille cose vorrei chiederti a un tratto , 

Nè so quale di lor chiederti in pria. 

Cric. Tutto ti narrerò; ma ben tem’io 
Che sarotti cagion d’ aceri k> pianto. 

Ai i. Cagion di pianto a me ? quanto t' inganni ?, 

10 non so che sia pianto , e non trarrei , 

Se cadesse sossopra il mondo tutto. 

Una stilla d’umor dagli occhi miei. 

Sai , se amava Niceà . la mia fedele 
(mesta moglie c tua diletta madre. 

Pur allor che morio , io non versai 
L T na lagrima sola ; ed a che giova 

11 iagi imar ? Vera follia. Su , narra 

I casi tuoi ; che mai t’avvenne? é morto 
.Forse lo sposo tuo? Alfio la morte 
È il termine commi ! morrai tu ancora , 
lo pur morrò, ( che il ciel mi guardi.) 
firis. * Oh remi 
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1/ intrepidezza tua lieta mi rende ? 

Padre , vive Gualtier , ma non più mio : 
Non son io più regina , e trono e scettro , 
E sposo e figlio e quanf avea di bene. 
Tutto , tutto perdei. 

Art. * Per qual cagione ? 

Gris. Mi repudia Gualtier. 

Art. Repudia ! Io poco 

Questo termine intendo. 

Gris. Ei mi dichiara 

Del suo talamo indegna , c scioglie il nodo. 
Conjugale fra noi. 

Ari. Come può farsi ? 

Chi fu I’ autor di questa legge iniqua ? 

Gris. II popol di Tessaglia. , 

Art. È al popol suo 

Soggetto il re ? Dunque son io felice 
Nella mia libertà più d’ un monarca. 

Ma dimmi qual azione indegna e vile 
Meritò un tale sfregio? 

Gris. Ah genitore ! 

Cosi parli a tua figlia ? ella tu credi 
D’ azion indegna e di viltà capace ? 

Art. Perchè dunque scacciarti ? 

Gris. I m iei natali 

Mossero a sdegno i cuor superbi. 

Art. E questa 

E la ragion , per cui Gualtieri adesso 
T’ allontana' da se? 

Gris. Questa e non altra. 

Art. Io credo che costoro abbiano il core 
Fatto come la cera , in cui s’ imprime 
Facilmente ogni cosa , e facilmente 
Cancellare si può ; ma senti , o figlia : 

Non ti doler di ciò, ringrazia il’ fatò , 

Che per premiar la tua bontà ti guida 
A viver lieta. Dimmi : da quel giorno 
Che tu passasti dalla selva al trono , 

Godesti mai senza cordoglio un bene? 
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Cri*. No , padre , ina d amaro Ogni piacere 
Trovai misto mai sempre. 

Ari. Or qui godrai 

Tutto intero il piacer. Chi non desia 
Se non quel che' possiede , egli possiede 
Tutto quel che desia ; chi si coutenta 
Della sua povertà , ricco c in se stesso. 

Ma sai qual’ è la povertà penosa , 

Che avvilisce il meschin ? Quella , per cui 
Sudar il di , vegliar le notti ei deve , 

Per procacciarsi il pane , e non la uostra 
Che con lieve fatica a noi concede 
Parco si , ma sicuro il nostro cibo. 

Povero chi sospira, e non ottiene f 
Felice chi possiede e non desia ? 

Felici noi , che sen viviamo in pace ! 

Povero il cittadin , che suda e pena! 

Crii, A chi visse mai sempre in basso stato 
Non è grave sua sorte ; e non aspira 
Il pastor fra le selve a regio trono. 

Ma chi scende da quello a un vii tugurio , 
Non può farlo sì franco. Io grazie ai numi v 
Tanto non sento già la mia sventura , 

Che giunga a delirar ; ma dal pensiero 
Non posso trar la rimembranza amara >. 

Che fui regina un dì. 

Art. Se nti > T» P urt 

Liete cose godrai. Soglion le ninfe 
Ogni festivo di vestire in gala , 

Radunarsi colà dove ad un prato 
Fan corona d’ intorno annose querce 
Né vi penetra il sol che di furtivo, 

Tra frónda e fronda , onde mai sempre spira 
L’aria fresca e soave. Al dolce suono 
Ivi d’ una zampogna o di sonora 
Stridente canna saltellando a gara 
Van le ninfe leggiadre , e i lor pastori 
Le accompagnano al ballo • anch io sovente - 
esempio invitato , anch' io , Griselda , 



ATTO SECONDO i*5 

Muovo fai ora in varj giri il piedi* , 

£ se grave l’età troppo mi rende , 

Nel piacere degli altri esulto aneli’ io. 

Gnt. Oh te beato , che in canuta etate 
Serbi verde il desio ! 

Ah. Ma non finisce 

Quivi il nostro piacer. Seduti in giro , 

Accorti dubbj si propone ; un premio 
Si destina a colui che il dubbio scioglie ; 

A ehi erra una pena. Io pii\ di cento 
Ho vinte a prova tenerine agnelle , 

Che allevate da poi con la niia cura 
Moltiplicando hanno accresciuto il gregge. 

Una Ve n’ è fra queste , a cui la neve 
Cede in candor ; snella cosi che cerva 
Non la vince nel brio. Questa , Griselda , 

Questa sarà per te. 

Gris. Qualche conforto 

Mi rechcran questi piacer giocondi , 

Che proposto tu m’ hai. 

Art. t Se la memoria 

Tu non perdesti del paterno tetto , 

Ritrovarlo saprai. Miralo ; c quello , 

Che fa termine a questa angusta via. 

Vattene a riposar , eh’ io volo intanto 
Ad avvisar ai tua venuta i cari 
Miei compagni pastori. E Lineo e Niso 
E Titiro e Montano e il vecchio Ergasto 
Indi a te condurrò. Figlia diletta , 

Mi (ài rinvigorir. Numi del cielo. 

Grazie al vostro favor ; di me nel mondo 
Fui felice non v’è ; figlia m’ attendi : 

Quinci e quindi men vado e poi ritorno. ( parte. 

Gris. Se la memoria del perduto bene 
Non venisse a turbar 1’ alma dolente , 

Qui spererei conforto , ove col nome 

Del mio Gualtieri in questi tronchi impresse 

Mi ncordan amore i tronchi isfesei. 
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Ma or nel rivedervi , o patrie selve , 

Ove nacque da prima il loco mio 
S accresce il mio dolore. Andiam , Griselda , 
Ove il rustico letto in nude paglie 
Stanca m’ invita a riposar per poco. 

E scordando colà , se non Gualtieri , 

La grandezza reai persa per sempre , 

Al silenzio , e alla pace il core avvezzi. 

( vuol parure. 


SCENA IV. 

Ottone con guardia , e delta , e poi Everarda. 

Olt. F erma , Griselda. 

Oris. ( Che importuno ! ) 

® lt - t Ancor» 

Torna , o cara , a pregarti un fido amante. 

Gris. Di che vuoi tu pregarmi ? E che pretendi ? 
Olt. Quel che merita al fine amore e focie. 

Gris. Chiudi quel labbro indegno, e in faccia mi* 
Non mi parlar d’ amor. 

Ott. Ma che? Ti chiedo 

Dono , che sia delitto ? Oggi da un nodo , 

Col ripudio reai , libera torni. 

10 ten prometto un altro e casto e fermo. 

Anco in rustico ammanto , anco fra’ boschi 
Ripudiata , sprezzata e vilipesa 

Ti bramo in moglie ; e se non porto in fronte 

11 diadema reai , conto a mia gloria 
Pài re per avi , e su più terre io serbo 
E titoli e comandi. 

Gris. Ottone, addio. 

Ott. Ferma, e pria di partir mira il tuo figlio : 
Venga Evcrardo. ( una guardia lo conci;* or. 

Gris. Oli mio diletto figlio , 

Delle viscere mie parte miglioro ! 

Oh di madie infelice r sventurata , 
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Oh di padre crude! frutto innocente !, 

, Vie dì , lascia che al sen . . . 

® u ‘ , Ferma : cotanto 

Non puoi sperar senza piegarti in prima 
Al mio tenero amor. 

Gris. Chi può vietarmi 

Stringere il figlio mio ? 

Gli Chi del tuo figlio 

Puote il sangue versar. Olà quel ferro 
Passa nel di lui sen. C olia guardia, che si pone ù* 
alto di Jèrir Everarao- 
Gris. D’empia sentenza 

Barbaro esecntor ! Su gli occhi miei 
Il mio tiglio svenarlo non potrai. f gli levalo stile- 
Vanne altrove a mostrar , barbaro cuore , 

Della tua ferità 1' ingiuste prove. 

E tu sappi , o erudii , che speri in vano 
Amorosa Wrcé j che ai prieghi altrui 
Si vilmente non sa ceder Griselda ; 

Ah che nel seno per Gualtier mio sposo , 

Seri o , benché sprezzata , il cuore /stesso ! 

Ott. Oh superbia inaudita ! O a me di sposa 
Dia la fede Griselda , o mora il figlio , 

E qui su gli occhi suoi. Se un vii soldato , 

1 E una debile man cedette il ferro , 

Lo svenerò col mio. f impugna la spada e prende 
con l' altra mano E verni do. 

Gris. Ah traditore! 

E questi son d‘ alma ben nata i vanti ? 

Dove tanta empietà , crudo , apprendesti ? 

Che ti fece il ineschin ? Deh per pictade 
Bendimi il figlio mio ! 

Gtt. Render noi voglio , 

Che cadavere esangue. 

Gris. ' Ah Ottone ! Ah figlio ! 

Ahi sentenza crudel ! Che fo ? che penso ? 

Sarò infida a Gualtieri? Ah che non deggio ! 
Sarò inumana al figlio ? Ah che non posso I ' 
Veggo egualmente in un fitta! periglio 
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L' amor mio , la mia fe. Dei) per pietade 
Rendimi il tìglio inio ! 

Ou. Prendi la destra , 

E ecco if tìglio tuo. 

Crii. Destra spietata , 

Che orror mi desta , e ritrosia nel seno ! 

Ou. Mira , Griselda , mira , oh quant’ è vago 
Il tuo caro Everardo ! Ei fu tua gioja , 

• E tu morto lo brami ? Osserva quanto 

Più di te son pietoso ; io ti concedo, 

Che pria del suo morir tu dal suo bel labbro . 
Prenda , madre crudel , gli ultimi baci. 

( io porge a Griselda. 
Gris. Oh d‘ un misero son parlo infelice 1 
Per toglierti al rigor del tuo destino , 

Tu vedi , o figlio , esser convienivi infida. 
Purché non cada sotto ferro estinto • 

Everardo il inio bene , in me s’ uccida 
Di Griselda la fede. Ecco eh’ hai vinto. 

Prendi la destra. ( gli porge la mano. 

. Ou. Ah cara! 

C con trasporta di prenderla. 
Gris. Ah no, fui pria ( la riura. 

Moglie , che madre 1 Al inio Guaiti er si serbi 
Sempre 1' istcssa fc. 

Otl. Deliri ancora ? 

Gris. Va' pur , sazia crudel 1’ ingorda sete 
Della sua morte. Ai tuoi superbi fasti 
Questo , o perfido , aggiungi e ti dia pregio 
Narrar altrui , che di tua man versasti 
D’un figlio il sangue alla sua madre accanto. 
Prendi, viscere mie, l’ultimo abbraccio, 

' Prendi 1’ ultimo bacio. Oh Dio ! mi pare 

f r abbraccia. 

Staccar 1’ alma dal scn. Chi ti diè vita , 

Per salvarsi 1’ onor , ti guida a morte. 

Alma dell’ alma mia , figlio diletto , 

T’ abbandono per sempre- A gloria mia 
» Vanne (oh Dio I lo tluù) u {«WKj e mori. 
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Otto» , clic fai ? Mira che il colpo attende 
Quel misero innocente. Ardisci pure ; 

Su via , s' altro non vuoi che il di lui sangue , 
Trafiggi , impiaga , e se a ferir quel seno 
11 tuo ferro non basta , eccone un’altro. 

C gli getta lo stile. 

Chiedesti la sua morte , o l’ amor mio ? 

Fida viva la madre e mora il figlio. 

Ma griderà qneH’anima innocente 
Vendetta un di contro di te. Saranno 
Vendicate dal del , col tuo supplizio, 

D’ una madre tradita le funeste 
Lagrime dolorose. Addio per sempre , 

Figlio diletto } anche una volta sola 
Ti ribacio , mia vita , indi ti lascio 
In balìa del più crudo empio tiranno. ( parte. 
Ott. Non giovano lusinghe né minacce ? 

Giovi seco la fòrza. Ingrata donna , 

Ti rapirò. Se il re I’ aborre e sprezza, 

Lo servo, e non 1 ’ o (tèndo. Io mentre all’ opra 

Raccolgo i miei , tu col reai bambino 

Riedi alla reggia e taci. ( alla guardia , che parte 

con E ver ardo. 
Oggi vogP io 

Perder la vita , o posseder Griselda. ( parte. 
SCENA V. 

Bosco con capanni , c sasso. 

Griselda , poi Oronta e Roberto. 

Cris. E deliquio di cuore , o pur lassezza 
Quella che ora vi opprime , o mie pupille ! 
Sonno non é , che quando è il cor dolente 
Non è vostro costume aver riposo. 

Ma comunque ciò sia, regger non posso 
Me stessa in piè. Quivi m' assida ; almeno 
, Cessate per hrev’ ora , ombre funeste , 

Gold.rot.XXXU. 10 
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Di turbar coi spaventi il mio riposo. ( siedi. 
Quante volte adaggiai quivi le membra 
fjon avvezze alle piume j allor più bello 
Mi parca questo sito ... Oh sorte ingrata . . . 

( s addormenta . 

Oron. Sin che il re cacciator scorre le selve , 
io qui stanca l 'attendo, ov’ ei m’ impose. ( a Roberto. 
Bob. Il tuo breve soggiorno illustra al pari , 

D’ ogni reggia superba , il bosco e il prato. 

Oron. Quivi lasciami sola , e dove suona • 

Di lattati e di gridi il monte e il piano 
Tu ritorna , o Roberto , al re mio sposo. 

Rob. Perchè deggio lasciarti ? Il re medesmo 
Teco venir m' impose. 

Oron. Ei non comprende 

Quanto siamo in periglio. 

Ro)>. Io non pavento 

Punto dinanzi a te. So che non deggio 
Sperar pietà , ne la pretendo ; io godo 
Se di amante non più , di servo almeno 
Teco il nome serbar , e benché siamo 
Soli , in parte rimota , io non ardisco 
Volgere al tuo bel viso un solo sguardo , 

Che modesto non sia. 

Oron. Nel seno mio 

Non v’ è tanta virtù. Parti , Roberto. 

Bob. V' è forse nel tuo cor qualche scintilla 
Del primo foco? Ah se ciò fosse , anch' io . . ' 
Oron. Rammentati chi son. 

Bob. Cangiasti il grado , 

Ma 1’ effigie non già. Sei quella stessa 
Mia bellissima Oronta. 

Oron. Olà , si tosto 

La modestia scordasti ? 

Bob. Oh Dio ! perdona 

L’ uso del labbro in me ; sperai più forte 
11 mio valor , ma veggo a mio rossore , 

Che in faccia a te , pèrdo in un punto solo 
La ragione e il dover j perdo me stesso. ( parie , 
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Oron. Sola , se ben tu parti , idolo mio, 

Non rimango però : mi stai nel petto 
Fisso cosi , che sempre teco io vivo. 

Or se qui riposar . . . Ma che rimiro ? 

Donna quivi sedendo , c dorme c piauge ! 

Come in rustico ammanto ella dimostra 
Volto gentil ! Sento in mirarla un forte 
Movimento nell’ alma : entro le vene 
S' agita il sangue , e il cuor mi sbalza in petto. 
Gris. Vieni. ( dormendo apre le braccia. 

Oron ■ M’ apre le braccia, c al dolce amplesso 
M’invita ; il cor sembra che a lei mi spinga. 
Più resister non so. ( V abbraccia. 

Gris. Diletta figlia. 

f ancor sonnacchiosa. 
Airnè! C si sveglia 

Oron. Non paventar, ninfa gentile. 

( 11 più bel del suo volto apri Degli occhi. ) 
Gris. ( Ho desti i lumi, o il mio pensicr s’ inganna, 

( osservandola. 

Oron. (Come attenta tn’ osserva!) 

Gris. ( All’ aria, al volto 

La raffiguro è dessa ; ah che nel core 
Troppo fissa restò la bella immago ! ) 

Oron. Cessa di più stupirti. 

Gris. E qual destino 

Ti trasse in questo abbandonato sito , 

Donna reai , che tal ti crddo ? 

Oron. Io stanca 

Di seguir cacciatrice il re mio sposo 
A riposar qui venni. 

Gris. In quest’albergo 

Non troverai che pene. 

Oron. Ognor pietosa 

Consolerà le tue sciagure Orouta. 

Gris. Quest’ è il tuo nome ? 

Oron. Appunta. 

Gris. Avea tal nome , 

E le sembianze avea cosi gentili, 
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L’ uccisi) figlia mia. 

Orcrt. Povera madre ! 

Gris. E il tuo sposo? 

Oron. È Gualtier, re di Tessaglia. 

Gris. Ben ne sei degna ; il mio làllace sogno 
Fece in teneri modi al seno mio 
Stringer la figlia , e la rivale abbraccio. 

Oron. Qual soguo ? 

Gris- Mi parea stringer dormendo 

L’ estinta figlia , e ne piagn< a di doglia. 

Ormi. Quanto son vani 1 sogni ! e in quanteguisa 
Con fulluci apparenze e lusinghiere 
Tessono inganni alla ragion che dorme! 

Non mori la tua figlia? 

Gris. Ab che 1’ uccise 

L' empio rigor di barbaro destino ! 

E tu Oroula ben sei , ma non sei quella. 

SCENA VI. 

Gualtieri e detti. 

Guai. D e’tuoi bei sguardi è troppo indegno ,cara, 
Questo rustico tetto. 

Or n. Illustre e degno 

La sua gentile abitatrice il rende. 

Guai. Anche qui vieni a tormentarmi, o donna 1 
Gris. Deh perdona , mio re : non è mia colpa. 
Quest’ è il povero mio soggiorno aulico. 
Rammentati che qui . . . 

Guai. Taci , superba : 

Le mie prime follie più, non rammento. 

Oron. Se i prieghi miei del tuo favor son degni .. . 
Guai. Orcinta sola sul mio core impera. 

Oron. Concedi che da me costei non parta. 

Nella reggia , ne’ boschi, ovunque io vada 
La desidero aver compagna e serva. 

Guai. A te serva costei ! Qual fia ti è noto 1 
Oron. Ai panni è vii , ma nobile al sembiante. 
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Guai. Questa è quella ebe fu mia moglie un tempoi 
Che amai per mia sciagura , alzata ai trono , 

Perchè ne fosse eterna macchia. 

Grù. ( Oh numi ! ) 

Guai. Quella che già palese al mondo rese 
La sua viltade e 1’ amor mio. 

Oron. Griselda ! 

Grù. Ah più non proferirlo 1 anche al mio labbro 
Venne il nome aborrito , e pur io tacqui. 

Oron. Che sento , eterni Dei 1 

Guai. Moglie più abbietta • 

Non ebbe mai un re qual’ io. * . 

Grù. Ne mai 

Ebbe un re , qual tu sei , sposa più fida. 

Oron. Sia vii , povera sia , con forza ignota 
Un amor non inteso a lei mi stringe. 

Guai. Io negarla non posso al desir tuo. 

Gris. A maggior tolleranza il cor preparo. 

SCENA VII. 

Coirado e delti. 

Cor. .Avvisalo testé da un simulato 
Servo d’Otton , ma tuo fedel , che quivi 
Volger dovea con gente armata il piede ,, 

Co’ tuoi fidi v’ accorsi , e giunsi a tempo. « 

Guai. Ottone armato ! Ed a qual fine , amico ì 
Cor. Per Griselda rapir. 

Guai. Rapir Griselda ! 

Cor. Ed all’opra s’ accinge. 

Grù. E quest’ ancora ? 

Oron. Si punisca il fellon per tanto eccesso. 

Guai. Dia luogo ognun. E che mai perdo allora 
Ch’ è rapita Griselda ? ( le guardie partono* 

Cor. AU’ infelice * : l 

Tanto rigor ? 

Citai. Cosi pi giova. 

43f m Ed io , . , - 
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Guai. L’ abbandona al suo iato. 

Ormi. 11 tuo signora 

Troppo è teco crudele. 

Grìs. Anch’ io lo veggo. 

Giusto re , per pietà , deb non lasciarmi 
In cotanto perìglio ! Ah , se tu brami 
La morte mia , colle tue man piuttosto 
Trafiggi questo sen ! 

[Guai. Con il tuo pianto 

Tu vorresti destare in me pictadc ; 

Ma nasce il mio piacer dal tuo dolore. 

Serve il fato crudel colle tue pene 
A condor alla meta i. miei disegni. 

C parte con Orontfi e Corrado . 
Gris. Misera , che farò ? Già veder par mi 
Gente venir per la foresta , io sento 
Già presso il calpestio : sola , ed inerme 
Quid difesa sperar? Ecco s’avanza 
Ottone : oh temerario ! Ove m’ascondo? 

Ove fuggo ? Ove corro ? Ahimè , clic « vano 
Il correre, il fuggir! Con gente armata 
Il fellon mi raggiunge. A qual diièsa 
Ricorrerò? Farà il mio dardo almeno 
Quanto potrà. ( prende il dardo. 

SCENA Vili. 

Ottone , guardie e ditta . 


Qu. i crchè difesa cerchi 

Contro chi non t’ oiicnde ? 

Gris. Empio , vieti pur* 

A svenar dopo il figlio anche la madre. 

Ou. Siegui il mio piè. 

Gris. Crudo fellon , piuttosto. 

Di’ eh.' io vada alla tomba. 

Ott. E che far pensi ?. 

Qris. Ciò che può far cor disperato e forte : 
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0 arenarli , o morir. 

Qit. Ora il vedremo. 

C vuol cicco s'arsi, 

Gris. Scostali , o questo dardo, in sen t’ immergo. 
Oli. Altre piaghe nel seno amor mi aperse. 

Gris. Non è imbelle qual pensi il braccio mio. 

Oli. Cou Ottone però contendi, in vano. 

Gris. I. asciami in pace. 

Ou. No , vieni , superba , 

E reo non mi voler di maggior fallo. 

Gris. Il minor mal eh’ io tema , è ’l tuo furore. 
Ou. Temi dunque il mio amor. Soldati , a voi. 

(" le vuol pivndere il dardp. 
Gris. Giusti numi del cicl , ^occorso , aita ! 

Ou. Eseguite lèdeli , il re 1’ impone. 

( i soldati procurano di prenderla . 

SCENA IX. 

Gualtieri , con soldati e detti. 

L i. . ■ ' 

impone il re ? sei troppo tìdo, o prence. 
Ou. (Il re ! sorte crudel ! ) 

Gris. , ( Sian grazie al cielo. ) 

Guai. E da leal vassallo il far che 1’ opra 
Al comando preceda , e non è giusto , 

Ch’ io lasci senza premio un tanto zelo. 

Soldati , alla mia reggia Otlon si scorti 
In amico, soggiorno. Otton , ti cinge 
Inutilmente il brando , onde qui adesso 
Puoi deporlo in mia man. 

Ou. ( Fato inumano! ) 

Eccolo a’ piedi tuoi. 

C getta la spada, e parte fra' soldati, 
Gris. Qual grazia posso . . . 

pun/. Non alla mia pietà render la devi , 

Ma d’ Oronta al favor. Non fu mio dono ; 

E tuo merto non fu la tua salvezza , 

Ma d’ Oronta le preci . . . Eccola , ad 
A(olgi le voci tue, 
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SCENA X. 


Oronta e delti. 

Gris. C3uest’ infelice 

Vita per te salvai , per te mai sempre 
Impiegarla dovrò. 

Orcn. Compisci il dono, ( a Gualtieri. 

Fa che meco Griselda al regno venga. 

Guai. Ove visse regina, ove fu moglie ? ( ad OrotUa. 
Omri. Così brama il cor mio. 

Guai. Verrai, Grisella, (a Gris. 

Verrai ministra c serva, c qual già fosti 
, Ricordarli non dei. La mano avvezza 
■Lo scettro ad impugnar , serbar tu dei 
Al più vii ministero , e perchè sia 
Più grave il tuo soiiiir , devi mai sempre 
Non dolerti e tacer ; così t’ impone 
i Quello un tempo tuo sposo, or tuo sovrano. ( parte % 
Gris. E soffrirai , donna gentil , eh’ io sia 
Da si barbara legge oppressa in corte ? 

Ornri. Vieni , non paventar, meco starai. 

Rispetterà Gualticr per mia cagioue 
Te cotanto a me cara. Andiam , può d «-si , 

Che si torni a cangiar per te la sorte. (' parte. 
Gris. Vanne , ti seguirò. Serva mi vuole 
Della stessa rivale il mio destino. 

M’ è crudele Gualticr ; tutta la reggia 
M'insulterà. Che far degg’io? Si vada, 

E si serva al destin ; non è finita 
La mia favola ancor. Vcdiaru sin quando. 

Di ine gioco si prenda empia fortuna. 

Nè partirò pria di veder 1’ amato 
Caro mio genitor ? No , non fia mai. 

S ei torna alla capanna , c me non Uova x 
Morirà di dolor. 


" — v v- 
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SCENA XI. 


Corrado e detta. 


Do 


C or. JL^onna , nj' impone 

Il re che alla sua reggia io t’ accompagni. 
Gris. Grata m’ è la tua scorta , e ben son iat 
Per si buon condottier lieta e felice. 

Ma perdona , signor , 1 ’ antico padre 
Vorrei pria riveder. 

Cor. . Ti compatisco. 

Dove sta il padre tuo?. 

Gris. Dir noi saprei. 

Qui fra poco verrà. 

Cor. Dunque per poco. 

Teco V attenderò . 

Gris. Grazie di tanta 

■ Generosa bontà. Se non m’ inganno , 

Panni appunto , eh’ ei giuuga. , 

Cor. E forse quella 

Che discende dal colle?, 

Gris. E quello appunto. 

Cor. Benché canuto ei sia , veloce ha il paoao. 
Gris. Mira come giulivo a noi sen viene. 


SCENA XII. 


Artandro e detti. 


1 




I* 


' ’i 


J&rt. F iglia , oh come ciascun ... Ma chi è costui*. ! 

a , (a Griselda. !\ 

E forse il re? f guardando Corrado attentamente, 
che sta in disparir. 

No , ma del re f amico. 




A 
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Art. Non saria già venuto a portar egli 
La peste della corte anco in le selve? 

\ ( a Griselda. 

Gris. Questi è un buon cavalier. 

Cor. ( Come mi guarda 

Attento il vecchio ! ) 

Art. O cavaliere o fante , 

Fa eh’ egli vada , e noi restiamo in pace. 

Gris. Egli ne andrà , ma deggio seco aneli’ io , 
Padre amato , partir. 

Art. Come ! che dici ? 

Gris. Alla reggia fatai tornar degg’ io. 

Art. Eh , tu scherzi ; Griselda ! 

Gris. Il ver ti dico. 

Art. E vuoi lasciare il genitor cadente? 

Gris. Tu puoi meco venir. 

Art. Io venir teco? 

Pria che il bosco lasciar , morir vogl’ io. 

Gris. Dunque, addio, genitor. ( in atto di partir ». 
Art. Fermati , oh Dio ! 

Cos' è questo dolor strano eh’ io sento ? 

Partisti ancor, e ne provai dolore; 

Ma non cosi. Sentomi adesso , o figlia , 

Staccar l’ alma dal sen. 

Cor. ( Povero padre ! ) 

Gris. Al volere del del chinar dobbiamo 
La nostra fronte , e tollerare in pace 
Il decreto de’ numi. 

Art. Ah! ch’io non posso 

Questo colpo soffrir ; non più : non sanno 
Gli occhi dolenti trattenere il pianto. ( piange. 
Queste lagrime, o figlia, il testimone 
Sieuo del mio dolor. 

Gris. Tu piangi , o padre ? 

Tu , che. chiami follia pianger , lagnarsi 
Delle sventure , tu che pur non sai 
. Cosa sia lagrimar .* 

Art. La mia baldanza 


\ 
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Ora p’iniscc il ciel j veggo ben’ io , 

Che all’ umane sciagure in van presume 
Uorn sottrarsi quaggiù. 

Gris. Ma non dicesti , 

Che felice tu sci? 

Art. Tal fui finora , 

Ma vicino a morir vogliono i numi 
Che l’ amaro del mondo assaggi anch’ io. 

Figlia , se tu mi lasci , io disperato 
Morirò- fra le selve. 

Gris. Oh Dio! che dici,? 

Tu morir disperato ? Ah no , piuttosto 
Teco restar vogl’ io. 

Art. Mio dolce bene , 

( con trasporto di tenerezza. 

Tcco lieto sarei . . . 

Cor. Pensa , Griselda , 

Al comando del re : tu perdi il raertn 
Acquistalo sin or , se non 1’ adempì. 

Gris. È vero ; andiam. Padre adorato , addio } 
Trattenermi non posso. 

Art. E tu chi sei , 

Che vuoi dal genitor staccar la figlia ? 

Empio , fellon , cosi natura oiicndi ? 

Non ti move a pietà d’ antico padre 
Il mesto pianto : Ove s’ intese mai 
Più crudele empietà ? Se alla giumenta 
Togli il tenero parto , ella dolente 
Ri duol , s’ adira , c va smaniosa e manda 
Contro chi glielo tolse alti muggiti. 

Io , meschin , che farò ? 

Cor. S legni tua figlia. 

Art. Oh questo non fia mai ! Morir vogl’ io 
Di dolore piuttosto in questi boschi , 

Che venir a mirar le vostre corti. 

Cor. Della corte sei tu così nemico ? 

Art. Della corte non già , ma de’ suoi viij. 

Cor. Anche in mezso dei rei puossi esser giusto. 
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Ari. Facilmente s’ attacca il rio contagio. 

Cor. T na grave etade d' ogni error t’ esenta. 

Ari. Rimbambiscon talor i più cadenti. 

Cor. Non quei che saggi son , come tu 3ei. 

Art. Non mi fido di me , vo’ stai’ fra’ boschi. 

C’or. Dunque , Griselda , audiam. 

Crii. Padre adorato ; 

Pur m’è forza lasciarti. 

Art. Addio per sempre. 

Gris. Per sempre addio ? No , rivederti io spero 
Tosto più clic non pensi. 

Art. Eh questa vana 

Lusinga discacciar , figlia , tu puoi ! 

Troppo degli anni miei m’aggrava il peso» 

E il presente dolor tanto l’ accresce , 

Che più regger non posso. 

Gris. • II ciel pietoso 

Avrà cura di te. 

Art. Sì vanne , o figlia , 

Più non pensar di me. 

Gris. Perchè non deggio 

A te , o padre , pensar ? 

Art. Perchè fra poco 

10 fra’ morti sarò. 

Gris. Corrado , oh Dio ! 

C volgendosi a Corrado e additando Artandro. 
Come posso partir ? 

Art. Non sempre uccide 

(" mezzo piano a Griselda . 
Un estremo dolor. Verrà in se stesso , 

E facendo uso della sua ragione 

11 duol modererà. Non è alfin questa 
La prima volta , che da lui partisti. 

Gris. Addio , buon genitor. 

( ad Artandro in atto di partirti 
Art. Già me ne accorsi j 

Figlia , t’ han vinto di colui gl' incanti, 

.Vanne i vanne. 
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Gris. Che dici ? Oh Dio ! Che pensi ? 

Art. Nulla penso , va pur. ( sdegnato. 

Gris. Meco sdegnato 

( s’ avvicina ad Arlandro. 
Se tu resti , non parto. 

Cor. . Orsù , Griselda , 

C a Griselda risoluto. 
Se più badi , men vado, ed a Gualtieri 
Diro che tu . . . 

Gris. Gualtieri ? Oh dolce nome , 

Che mi sprona al partir! Padre, perdona , 

Se ti sembro crudele ; un sposo , un tiglio , 

M' attendono colà ; da le la vita 
Ebbi , è ver , ma la diedi al tìglio mio. 

Vieni meco , se vuoi , ma se tu sdegni 
Meco venir , restati in pace ; io spero 
Rivederti ben tosto , e vado intanto 
Delle viscere mie , del caro tìglio , 

Se vivo , a vagheggiar le chiare luci j 
Se morto , a lacrimar sul freddo busto. 
Guardami almeu , dammi uu soave amplesso. 
Padre. ( s’ abbracciano. 

Ari. Piglia. 

Gris. Men vado. 

Art. Oh numi! 

Gris. Addio. 

f parte Griselda con Corrado. 
Art. Vieni, o morte : a che tardi? Ancor non tronchi 
II lunghissimo fil della mia vita? 

Vissi lieto fin or , ma panni adesso 
Un continuo morire il viver mio. 

Polle colui , eh’ esser felice spera 
Nella terra del pianto ! 11 pellegrino 
Quando giunge alla meta è sol felice. 

La nostra umanità , poiché del vizio 
Schiava si le’ , non può goder mai pace } 

In continua battaglia ognor si trova 
Colle interne passion. Misero Artandro { 

Gold. Fol. XXXII, n, 
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Jeri almen fossi morto ! lo non avrei 
Doni maggior della morte oggi sotlerlo ; 

Ma conviene tacer , baciar conviene 
La destra di lassù che ci percuote. 

Noi nasciamo piangendo , ed é ben giusto , 
Che la vita fiiiiaui piangendo ancora. 


fise dt.vl’ atto mcot»*». 
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SCENA PRIMA. 

Sala. 


Gualtieri con guardie. 


Guai. Otton fra sue catene a me si guidi ; 

Parta ciascun. Chi mai provò desiino 

( le guardie parlotto. 

Più tiranno del mio ? Che vaimi il regno , 

Che mi vale il dominio, or che mi rendo 
Ai vassalli soggetto ? Amar non posso , 

Chi piace agli occhi miei. Stringere al seno 
Mi si vieta chi adoro , c benché sposo , 

Son costretto a Griselda esser crudele. 

Io la veggo languir, piagner la sento. 

Nè posso dare al suo martir risero : 

Sono ingrato e fedel , pietoso e crudo , 

E son per colpa altrui meco spietato. 

SCENA II. 

Ottone e detto. 

0:t. ( T u soccorrimi , amor , tu dammi aita. ) 
Umile inchino il mio monarca. 

Guai. Ottone , 

Pensa pria di parlar , che confessato 
È minore il delitto ; un reo che niega 
Nuovo fallo commette , e contumace 
Per la sua falsiti vie più si rende. 

1! vero esponi, e all’ ardir tuo promett® 

I 

| ' • 
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Più facile il perdo». 

Ou. Non sa mentire 

D’ Ottone il labbro. 

Qual. Di rapir Griselda , 

Dimmi , poc’ anzi ardisti ? 

Ou. E ver , tu stessa 

Lo vedesti , o signor. 

Cimi. Dove condurla 

Destinavi rapita ? 

Oli. In altra parte 

Lungi da questi lidi , ove non fosse 
In tua mano il ritorta. 

Guai. Ed a qual fine ? 

Ou. Sire , pietà , pcrdpn. . . (s’ inginocchia. 
Guai. Sorgi e favella. 


Qlt. Quando in trono tua sposa , e mia regina 
Sedea Griselda , io la mirai co' sguardi 
Di vassallo , e non più. Sa il ciel se mai 
Meditò stranamente il mio pensiero. 

Dal suo ripudio , e da’ suoi nudi in seno 
Pietà mi nacque , e poi successe amore. 

Guai. ( Clic sento ! ) Ami Griselda ! 

Ou. Amor fu solo, 

Che a rapirte m’ indusse. E che non puote 
Entro t\n fervido seti forza d’ amore ? 

Guai. Ma rapirla , perché ? Nel basso, stato 
in cui la rimandai , pensi tu forse. 

Che sprezzato t’ avria ? 

()U. Tentai ogni arte , 

Ma sempre in van ; chiesi , pregai , promisi , 
Lusingai , minacciai , ma nulla ottenni. 

G?aL (Sposa tède! ! ) E di rapirla ardisti? 

Oli. Altra via non trovai per acquistala. 

Guai. Nè ti prese timor dell’ira mia? 

Ou. Timor dell’ ira tua ? S’ amo in Griselda , 
Signore , un tuo rifiuto , e di qual fallo 
Reo ti i assembro ? 
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Gwth. Con amar chi odi* 

Mio nemico ti fai. 

Oit. (Dunque non l'ama.) 

Errai , signor , negar noi so , ma pensa , 

Che leggieri d’ amor sono j delitti. 

Guai. A meriti tuoi , a’ quei degli avi , al sangue 
Sparso a prò dal mio regno , alia tua lède 
Diasi 1’ error 

Ott. La tua pietà ti rende 

Più che re della terra , eroe del cielo. 

Ma come puoi soffrir eh’ una che un tempo 
Tu regina in Tessaglia , e fu tua sposa , 

Vada raminga infra le selve errando ? 

È scorno tuo che il passeggierò addili 
Di Gualtier la consorte in rozze lane. 

Guai. Che vuoi dir mi perciò ? 

Oli. Che tu potresti 

Sollevar l’ infelice , e un tuo riliuto 
Non disperder cosi. 

Guai. Ma come ? Io feci 

Il voler dei vassalli , e il tuo consiglio. 

Oli. E diletto ai vassalli or ti rendesti. 

Ma se odiavan Griselda in regio trono , 

Non, desiano Griselda errar fra’ boschi. 

Guai. Dunque die far degg’ io ? 

Ott. Sire, permeiti 

Che mia sposa divenga , e allor sara 
Compensato il suo danno 
Guai. Ottone , intendo. 

A me venga Griselda. 

( ad una guardia che sta alla parta. 
Ott. ( E che fia mai ? ) 

Guai. Vedi s’ io t’amo. Il giuro, Ottone , allora 
Cb’ io mi sposi ad Oronta , avrai Griselda. 

Oli. Oh dono ! Oh gioja ! al regio piè prostrato 
Lascia che del favòr ... . ( s’ inginocchia^ 

Guai. No , prima aspetta 

Che la grazia a’ adempia , e poi la rendi. 

( Ottone s alza. 
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Vanne, e fra. pochi istanti il tuo destini 
Si compirà. 

Oh. Chi più di me beato, 

Che in un punto cangiar vidi la sorte? ( parte - 
Gunl. Numi, che intesi mai! Otton fu Quello , 
Che promosse il ripudio , ed or si scopre 
Amante di Griselda ? Ah che costui 
Forse 1’ origiu fu del (icr tumulto ! 

Egli forse tentò trarla dal trono. 

Per poterla acquistar. Numi del ciclo , 

Non mi celate il vero , onde Griselda 
N' abbia in faccia del mondo il degno merto, 

SCENA UT, 

Griselda e desta 

Grù. ILiieta incontro, o signore, i cenni tuoi. _ 
Guai. ( Vie più vaga rasscmbra agli occhi miei. ) 
Griselda , in questa reggia un tempo fosti 
Regina , ed or sci serva : or 1’ incombenza 
Del n^ovo stalo adempì. 

Gris. E che far deggio? 

Imponimi \ o signor , sarò ubbidiente, 

Fuor che al cenno crndel di non amarti. 

Guai. L’ora già s’avvicina, in cui dcgg’io 
Meco guidar la nuova sposa al trono. 

Tu le pompe disponi, e direttrice 
Sollecita de’ servi il folto stuolo. 

Sovvengati quel giorno , in cui tu stessi , 
Salisti all’ alto grado , e fa ebe sia 
L’ apparato maggior , quanto la sposa . 

È maggiore di te. 

Gris. M’ avanza. Oronta. 

In fortuna , in beltà , ma non in fede. 

Guai. Che diresti perciò ? 

Gris. Che quale io fui 

Sempre fida sarò : che i cenni tuoi 
Eseguiti saran. 

ut!. Ma ciò non basta ; 


,\ 
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▼arme alla nuova sposa , a lei favella 
ilei sincero amor mio , dille che udisti 
Questi del labro mio sensi amorosi : 

Tu sei l’ anima mia , tu sola puoi 

Dar la pace al mio cor. Nel tuo bel volto 

Miro l’ astro che reg»e il mio destino. 

Idolo mio , se mi vedessi il cuore 
Ti farebbe pietà. 

Cfrii. Gualtier , favelli 

Meco dunque cosi ? 

Cuoi. Parlo ad Oronta. 

Ti sdegni forse? 

G’ is. M' ingannai , ma siegui , 

Che l’inganno m'oilende, e phr mi piucr- 
Gual. Dille per me cosi : Sposa adorata , 

Giuro pria di morir , che non amarti. 

Troppo , oh Dio ! mi piacesti, e troppo io so nq 
Acceso del tuo fuoco , anima mia. 

Griselda . . . 

Givi. A- me signor ? » 

Guai. Cosi Griselda' 

I sensi d» Gualtier narri ad Oronta. 

Gris. Misera ? e che m’ imponi ? Io sarò dunqu» 

Si crudele a me stessa ? Io porger devo 
Altrui conforto, e a me dar morte? Ab sira i ; 
Qual dura legge è questa ? 

Guai. Dna tal legga 

A- le impone il tuo re. 

Gris. Chino la front*. 

AI decreto reai. 

Guai. Troppo funesti , 

II giubilo comnn col ‘tuo cordoglio. 

Rasserena la fronte , spettatrice 

Colà frena i sospiri. Ancor del. pianto 
Ti divieto il con'orto. Abbia il tuo core 
Un termine prescritto alla ..tua pena. 

Non lasciar eh' io ti vegga umido il ciglio T __ 

Non sospirar, non ti lagnar. La sposa 
Non guardar con isdeguo , e ti rammenta, , 
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Di servir e tacer. ( Misera sposa , 

Quanto senio pietà del tuo cordoglio! ) (parte. 

Ons. Anche nel inio dolor, nel mio tormento 
M’ è vietato il lagnarmi ? Ahi dura legge 
Di fortuna crudel ! Dovrò nel seno 
Sentir la pena , c poi tacer 1‘ all'anno ? 

Troppo barbari siete , astri nemici , 

Se negate anco il pianto a chi vi. chiede 

O soccorso o pietà. Ma già dispero 

Di soccorso e pietà. Io già mi sento 

Presso al lìn della vita , e se mai posso 

Vo’ nell’ estremo de' miei giorni ancora 

Dna prova lasciar di mia costanza. ( parte. 

SCENA VI. 

Corrado e Roberto. 

jRofe.Ho risolto , gerraan , partir vogl* io : 

Tenti in vano arrestarmi. 

Cor. Uu tal pensiero 

A te sembra prudenza , ed è viìlade. 

j&ob. Dunque restar dovrei per esser gioco 
D’ un destino crudel? 

Cor. Non è crudele 

Forse quanto tu pensi il tuo destino. 

Rob. Che può farmi di più , se l’ alma stesse. 

In Oronta ini toglie ? 

Cor. Anzi tu stesso , 

Se risolvi partir , di lei ti privi. 

Rob. E se resto , che fia ? 

Cor. Non perdi affatto 

Di goder la speranza. 

Rob. . Ormai son stanco 

D’ una vana lusinga. Ho risoluto. 

Corrado, addio. (in aito dipartire. 

Cor. E partirai , Roberto, 

Sen$a Oronta mirar ? v 

Rob. No che in mirarla 

? accrescerla il mio duolo. 
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Ccr. ( Oh eie] ! vorrei 

Arrestarlo e non posso. ) È vuoi che ingrato , 
Che incivile ti chiami ? 

Rob- Io dovrò dunque 

Aspettar di mirarla ad altri in braccio ? 

Cor. Questo aspetta , e poi parti. 

Rob. Ah tu mi uccidi! 

Cor. S’ io t‘ uccido , Roberto , ecco colei 

( mostrando Oronta , che viene. 
Che può darti la vita ; in quel bel volto 
Fissa ancora una volta i sguardi tuoi , 

Indi , se ti dà il cor , lasciala c parti. (parte. 

Rob. Oronta! Partirò senza mirarla. 

( in atto di partire. 

SCENA V. 

Oronta e detto. 

Oron. Ferma, prence , per poco. E partir vuoi 
Da questa reggia , ove il tuo cor mi lasci , 

E d’ onde il mio t’ involi ? E senza darmi 
lino sguardo tcn parti? e senza dirmi 
Addio , crudel , tu m’ abbandoni ? lo tanto 
Non ti ci talea di ferità rapace. 

Sai ch’io t’amo, tu m'ami , ed esser vuoi 
Ingrato alt' ainor mio , empio a te stesso f 

Rob. Oronta , una regina , ed una moglie 
Che da me può voler ? Vederne i pianti ? 
Ascoltarne i sospiri ? 

Ormi. ( Onor tiranno , 

Oifensor di natura a che m’ astringi ? 

Amor nodo soave ove mi guidi ? 

Meli colpevoli siete , afletti miei , 

Quanto più siete infidi , e se tradisco 
I.‘ amor mio , la mia fe , san meno re*. ) 

Va pure Roberto , e già che tal mi lasci , 
Sappilo per tua gioja , o per tua pena : 

P’ altri ha «pinta auu , tuo questo core, 
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Rob. Deh per pietà cessa d' amarmi , o il taci ! 

( E porterò loiitan nel dubbio mio , 

Se non più franco , alrnen più ratto il piede. 
Gran lusinga all’ indugio esser potrebbe 
Questa sua fedeltà. ) 

Onori. Va pur , Roberto , 

Va pur , clic alla partenza ancb’ io t’ affretto j 
Gran periglio è l'indugio all amor mio. , 
Parti. 

Rob. Vado , mio ben ; ma quando lungi 
L’ infelice sarà tuo fido amante , 

Che dirai , che farai? 

Oron. Pianti , sospiri 

Tramanderò dal cor : la tua memoria 
Sarà 1’ unico oggetto a me più caro ; 

E tu qualor saprai , che la tua fida 
Eia d'altrui sposa , che farai ? 

Rob. Deh taci ! 

Morirò disperato. 

Oron. Oh cruda sorte! 

Rob. Barbaro , ingiusto amor , tu che cagione 
Or sei del nostro amaro duolo estremo , 

O per sempre n’ unisci , o qui m’ uccidi . 

Oron. Questi sono i miei voti : amor tiranno , 

O eternamente queste destre unisci , 

O vicino al mio ben dammi la morte. 

( si prendono la mano in questo 

SCENA VI. 

# 

Griselda e detti. 

Gris. fa per sempre vi unisca amor pietoso , 
Felicissimi amanti. 

Oron. Aimè ! 

Rob. Griselda ! 

Gris. Con si tenero affetto , o principessa , 

Vai consorte allo sposo ? E tu , Roberto , 

Con si bella onesta , con tal rispetto 
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Vieni amico alla reggia È questa , è questa 
Dell' imrnenco la pura intatta fede ? 
nell’ospizio reai la giusta legge? 

Nel di delle sue nozze entro sua reggia 
l’n marito non ami ? Un re non temi ? 

Oh indegni affetti ! oh vilipendj indegni ! 

Orort. ( Misera ! ) 

Rob. ( Che dirò ! ) 

Oron. Sappi, Griselda, 

The innocente è il mio affetto. 

Rob. Io non offendo 

Con impuro pensier l’ospizio regio. 

Orti. E i sospiri ? ed i pianti ? Onesta moglie 
Non ha core nel sen , voce nel labbro , 

Che per lo sposo. All'onor suo fa macchia 
Anco un’ ombra leggiera , anco un fugace 
Passaggiero desir. No , no , il mio zelo 
Tacer non può. Saprallo il re ; 1’ offende 
Chi le gravi onte sue simula e tace. 

Orort. Deh , Griselda , pietà ! Lo giuro ai Numi, 
Che è innocente il mio affètto. 

Giù. Oh degli amanti 

Scandaloso pretesto! E saran dunque 
Atti sol di virtù sospiri c amplessi ? 

Due giovinetti nell’ età fiorita 

Stan parlando d’ amore ; c creder deggio , 

Che sia pien d* innocenza il lor colloquio ? 
Semplice non son tanto. Eh già comprendo 
Del vostro cor 1’ arcano , c un tale arcana 
Deggio svelare al re ! 


SCENA VII. 


Gunt. 


Gunhìeri e delti . 
Cj rischia ? 


(ini. ( Oh mimi ! ) 

Vunt. Perché tu sì sdegnosa? E voi, Leil’aliue, 
Parche «onfu»e? 
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Gris. ( E dovrò dirlo ? ) 

Guai. Esponi. 

Gris. Non m’ astringer, ti prego , invitto sire , 

A ridir ciò che vidi. 

Guai. • ' E che vedesti ? 

Parli Oronta. Tu taci? Almen Roberto 
Sciolga il labbro. Che ha ! Roberto accora 
Riman confuso e tace ? 

Gns. In quel silenzio 

Comprendi il suo delitto. 

Guai. E fia capace 

Di delitti quel cor ? 

Gris. Sovente inganna 

La modestia del volto , in quella guisa , 

Che tra i lìori del prato il serpe inganna. 

Gu l. Ma qual è la sua colpa ? 

G, •is. ' Ah che non possa 

Più tacerlo , o signor ! Roberto c Oronta 
Vivnn riamali amanti , e quivi io stessa 
Testé gl’ intesi ragionar d’ amore. 

Guai. E perciò ti sdegnasti ? 

Gì •is. Ancor riserbo 

Zelo dell’ onor tuo. 

Guai. Mostri che nata 

Sei fra boschi , o vii donna. E che ? Ti trass 
Dalla capanna tua , perchè tu vegli 
Su gli allctti reali? Eh ti rammenta, 

Ch’ altra è la regia sposa , e tu sei serva. 

Oblia qual fosti , e le tue leggi adempi. 

Gris. Ma quel zelo , o signore . . . 

Giuli. Io non tei chiedo 

Grà. Il rispetto . . . 

Guai. I o devi alla mia sposa. 

Gris. Ma se per 1’ onor tuo . > . 

Guai. Ma chi ti elesse 

Del talamo custode ? e che ti cale : 

Che abbia Oronta gentil più d' un amante , 

' Che divida il suo cuor, che ami a sua voglia 
O Roberto a Gualtier ? 
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Cw. Ne ami anche cento , 

S’ e contento Gnalficr , in’ accheto anche io. 
Orari. ( Che in (cucio io inai ! ) 

(Che mai sperare io posso!) 
Guai. Udisti ? ( Griselda, 

trris. Udii; ma ti sovvenga, o sire , 

Che son 1’ opre de’ Re legge a’ vassalli ; 

Che troppo tristo è per natura il mondo ; 

E che se aggiungi al rio costume odierno 
Il tuo esempio , o signor , vedrai fra poco 
Rapir le spose , i talami traditi , 

E la fé conjugal mandata in bando. 

Guai. Troppo dicesti ormai ; e col tuo labbro 
Iroppo, femmina vile, Oronta offendi. 

Ti sovvenga il suo grado. 

G, ris - m E di regina. 

Guai. Ti sovvenga il tuo uffizio. 

— - Or è d’ ancella. 

Guai. E se tal per altrui arder la miri. . . 

Gru. Cieche avrò le pupille. 

Guai. E se la senti 

Favellare d’ amor . . . 

G ns - Sordo 1’ udito. 

Guai. E se su gli occhi tuoi fia che a Roberto 
Scopra talor dell’ amor suo l’ ardore , 

Non trasgredir le leggi; e servi, e taci. 

Gris. L’ alte tue leggi adempirò qual deggio , 
Soffbrendo c tacendo ; e qual tu sei 
Cieca e sorda sarò. Seguite pure , 

Felicissimi amanti, il vostro giocoj; 

Non temete di me , che se il re tace , 

Ed il re si contenta , io più non parlo. ( vaile. 
Rob. ( Temo ! ) 

Orari. ( Pavento. ) 

Giteti. Ah non estingua adesso 

^Fredda tema e importuna il vostro ardore ! 

Oron. Perdona ; non vorrei , se offeso avessi 
L’ onor tuo , l’onor mio . . . 

Goid.roi.xxx.il. .a 



,34 LA GRISELDA 

/{oh. Perpetuo esilio 

Prenderò volontario. 

Guai. Ornai tacete , 

' Clie più del vostro amor , questa ni’ offende 
Importuna discolpa. Il cielo approva 
Il vostro amor. Col non amar Roberto 


Rea ti faresti , Oronta ; c tu più reo , 

Se da lei ti dividi. Io vel consiglio : 

Proseguite ad amarvi , e non temete 
D’ offèndermi con questo. Io non risento 
Gelosia d’ un amor , clic non m’ oltragggia. 

E se timor 1’ aspetto mio vi reca , 

Parto , miei cari, ed iu libertà vi lascio. ( p arie. 
Bob. Non m’ inganno ? 

Orari. Lo credo ? 

Bob. Udii ? 

Oron. Sognai ? 

Bob. Vuole il re che non parta ? e tu qui resti ? 
Orari. Vuol lo sposo, eh’ io t’ ami, c ine V impone ? 
Bob. Oimè! Oronta, io temo. 

Oron. Anch’ io pavento. 

Bob. Che risolvi , mio ben ? 

Oron. i Che mi consigli? 

Bob. È periglio il restar. 

Omn. Colpa è 1’ amarti. 

Bob. Ma se il ro m’ assicura ? 

Oron. E se Gualtieri 

Ad amar mi consiglia? 

Bob. Io dunque resto. 

Oron. Dunque amarti risolvo. 

Bob. E giuro ai Nomi 

Di morire, idol mio, pria di lasciarti. ( parte « 
Orari. D’una si bella fb, d’ un tanto amore 
Seguo l’ esempio anch’ io. Può beu la sorte 
Far che io non viva più , non eh’ io non t’ ami 
Ah no ! che dici , sconsigliata Oronta ? 

Tu consorte a Gualtier tradir lo sposo? 

Ma tu potrai del tuo Roberto accesa 
L’ amante abbandonar ? Leggi tiranne , 
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Di dovere e d’ amor , voi mi rendete 
Confusa , incerta , e non sa darmi il core 
Fra gli opposti pensieri il suo consiglio, (parie. 

SCENA Vili. 

Atrio con trono. 

Griselda , guardie , poi Roberto , ed Oronla. ’ 

Gris. Ite ministri , e accelerando andate 
L’apparato e la jiompa ; in dì sì lieto 
Esultino i vassalli , c più giuliva 
Del suo siguor serva la regia al cenno. 

É legge del mio re , di’ io stessa aUretti 
L’apparato festoso, e che superba 
Colla tragedia mia renda la scena. 

Itene dunque , e siansi .quc>te stanze 
Preparate alle nozze. Ivi Gualtieri 
S’ assiderà colla sua sposa , ed io 
Custode veglierò del suo riposo. 

Là Gualtier gioirà fra’ suoi contenti , 

Ed io qui piangerò le mie sciagure. 

Ma no , che il pianto ei mi divieta , e vuole 
Che asconda il mio dolor. Sì , asconderollo 
Fin che morte. non venga, e ancor morendo 
Serberò del mio re l’alto comando. 

Almeno il mio figlio stringer potessi ! 

Foss’ egli meco almcn : Ma temo ( oh Dio ! ) 

. Che il traditor gli abbia trafitto il seno. 

Almeno il genitor meco qui fosse ! 

Ma temo , ( oh Dio ! ) che della mia partenza 
L' abbia ucciso il dolor. Potessi almeno . . . 

Ma qui Oronta c Roberto ! Io mi ritiro •• 

Il re ubbidisco e in libertà li lascio. 

( si ritira in dispai le. 

Omn. Eccomi, o Prence, sul fatai momento 
Di perderli per sempre , c pure ancora 
T' amo , beli’ idol mio. 
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Rob. Quivi Gualtieri 

Ci vuole uniti , e perchè mai ? L’ arcano 
lo comprender non so; ma ad onta ancora 
D’ ogni avverso destino io voglio amarti. 

Orni. E vo’ teco morir , Roberto amato , 

O vivere con te. ( Griselda si fa vedere. 

Rob. Ma qui nascosta 

Tutto vede Griselda. 

Oron. Oh me infelice ! 

Tutto a Gualtier dirà. 

Crii. Non vi turbate , 

Non temete di me , poiché son cieca. 

Rob. Io da Oronta prendea 1’ ultimo addio. 

Oron. Imponeva a Roberto il suo concedo. 

Grò. Meco in van vi scusate. Io già son sorda* 
Oron. E vicina al gran passo, e con intorno 
Tanti allànni c timori , ancor non giungo , 
Roberto, a disperar. 

R„l. " Quest’ c un inganno 

Dell’ ardente desio. Sembri lontano , 

Quando appunto è vicin , nostro periglio. 

Oronta , e questo il trono : il re già viene * 

Più mia non sei ; ma di mia fede eterna , 
Prendi la destra in pegno. 

Oron. Amata destra , 

C si prendono per la mano - * 

E perderti dovrò ? 

Gris. . Seguite pure , 

Non temete di me , son cieca e sorda. 

Oron. Crudelissimo fato ! 

Rob. Empio destino! 

Gris. ( Ecco il re : non si sdegna ? che vuol dire 
Questa sua stupidezza 1 io noi comprendo . ) 


10 

Digitized by Google 


ATTO TERZO 
SCENA ULTIMA 


ii 7 


Guai. 

Gris. 


Gualtieri , Corrado , poi Ottone , popolo , 
poi ver ardo e detti. 

CjTrisehla , è pronto il tutto ? 

Altro non manca, 

Che il sovrano tuo impero. 

Guai. Impaziente 

E l’ amor mio. 

Gris. Anco Griselda amasti. 

Guai. La sua viltà le chiare fiamme estinsc. 

Gris. Per la nuova tua sposa ardano eterne. 

Non pretender però, signor, da lei 
Della mia tolleranza i rari esempj. 

Io , che vii donna in dura sorte avvezza 
Non ho il sangue reale , io soffrir posso ; 

Ella figlia di un re , tra gli agi avvezza , 

Mal potrebbe soffrir Ponte e i disprezzi. 

Oron. poh bontadc ! ) 

Rob. (Ohyirtude!) 

Guai. " ' ' (Il cor mi spezza. ) 

Cor. Che più chiedi , o Signor ? ( piano a Gualtieri. 
Guai. Chiedo 1’ estrema 

Prova del suo valor , di sua fortezza. 

( piano a Corrado. 

Venga Ottone 

Cor. Ubbidisco. Ah pensa pria , 

Qpùuio a Gualtieri. 

Che per troppo voler poi non t’ inganni ! 

Guai. Nel bel cor di Griselda io già m’ affido. 

( piano a Corrado che parte. 
Di Roberto ed Oronta io veder deggio 
Sempre timido il ciglio ? Ila costei (orso 
Nuovamente sturbati i vostri amori ? 

Gris. Perchè deggio sturbar ciò che ti piare ? 

Guai. Tu non parli , Roberto ? 

È troppo g’ alvi- 4 
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Sire, T affanno mio ; parlar non posso. 

Gu l. Ed Oronta pur tace ? 

Oron. Ali , il mia dolor* 

M’ impedisce il parlar ! 

Guai. Fra pochi istanti 

Non direte così. 

Rob. (Nomi che fia?) 

( in questo Corrado , Ottone , guardie e popolo*. 

Cor. Ecco Ottone a’ tuoi conni. 

Ou- Invitto sire, 

f s'inginocchia. 

Abbi di me pietà. 

Guai. • Sorgi. Griselda , 

Àccostat i. 

Gris. Ubbidisco. (Oh cicli che ( fia? ) 

Guai. Assai finor , donna , saliresti. Ii degno 
Di premio il tuo coraggio , ed ho pleiade 
Del tuo dolor. Più non sarai , Griselda , 
Pastorella ne' boschi , o ancella in corte j 
Ma sarai. . . 

Gris. Clic sarò ? 

Crani ! Sposa di Ottone. 

Oli. ( Giojc non mi uccidete. ) 

Gris. Oh Dei, che ascolto t 

Io consorte d’ Ottone ? 

Guai. Egli è il piò forte 

Sostegno del mio scettro , c tal , che puote 
Compulsar i tuoi danni. 

Gris. Io di colui , 

Che ancor del sangue d’ Everardo ucciso 
Ha fmnaute la spada? 

Guai. Olà. 

( esce una guardia con Everardo k 

Gris Che miro ! 

Guai- Eccoti vivo il figlio. 

Gris. O figlio , o dolce 

Conforto del mio cor ! 

Guai. Sdo ad Ottone 

Devi si cara vita j egli duca 
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Ucciderlo , e noi fece ; ei lo nascose ; 

Perchè troppo ti amò. Giusta mercede 
Or della sua pietà fìa 1’ amor tuo. 

Ole. Ai comandi d’ un re , se non ai priegki 
D’ un amante fedel , cedi , o Griselda. 

Gris. Ah mio sire . • . 

Guai. Ubbidisci , io tei comando 

Gris.. Mio re , mio nume, e per fatai destino 
Mio sposo un tempo , e mio diletto ancora ; 
Se de’ tuoi giusti cenni in ogni tempo 
Legge mi feci , il sai : dillo tu stesso. 

Popolo , il dite voi , voi che il vedeste. 

Mi ritogliesti il regno, io noi pretesi ; 

M’ impónesti 1’ esiglio , ed io v’ andai ; 
Tornai ninfa alle selve , e fui contenta; 
Venni ancella alla regia, e fui paziente. 

Mali , rischi , sciagure , onte e disprezzi , 
Tutto, tutto soflèrsi; c lo soffersi 
Senza dirti crudel , senza chiamarti 
Sconoscente , spietato. E di più ancora 
Per te farei j ma che d’ Otton sia sposa , 

Che sia d'altri il mio cor , la fede mia? 

No , perdona , Gualtieri. È questo il dolce 
II caro ben , che prediletto c solo 
Libero dal tuo impero io m’ ho serbato. 

Tua vissi e tua morrò j nè sperar mai 
Di vincer per lusinghe o per minacce 
Questa dell’ alma mia ferma costanza. 

Guai. ( Lagrime non uscite. ) Ornai risolvi ; 

O d' Ottone esser devi , o pur di morte. 

Gris . Morte, morte, o signor. Servi, custodi, 
Inventatevi pur nuovi tormenti, 

Per inasprir la morte mia. La gloria 
Chi avrà di voi del primo colpo? Ottone, 
S’altro di voi non v’ è più fier ministro, 
'Venga , mi svena , c dal mio core impari 
Coinè serbasi fede al primo amore. 

Ah! che per rio destili tutti crudeli 
Son per troppa pietà. Sposo adorato, 
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Dalla tua bella mano un colpo chiedo, 

Se pur càder per una man si cara 
Non è vita felice , anzi che morte. 

Pur sia pena , o sia dono , a te lo chiedo. 

Fa eh’ io vada agli Elisi ombra superba 
Con 1' onor di tua fede , e eh’ ivi additi 
Per mio sommo trofeo le tue ferite . 

Opra già di sua mano , or del tuo braccio, 
Prima che esser d’ Otton , questo m’ eleggo 
Termine de’ mici di. Della mia vita , 

Non ti caglia, o signor: solo ti priego 
Per il tenero mio caro Everardo, 

Per quel figlio , che pur è figlio tuo , 

Che s’ ebbe madre vii per sua sventura , 

Ebbe un padre reai per sua fortuna. 

Questo ti raccomando j a lui perduna 
Dna colpa innocente. Addio Everardo , 

Addio , tìglio diletto ; io spero un giorno , 

Che piangerai nell’ ascoltar gli eventi 
Della misera tua madre infelice. 

Via che tardi , Gualtier ? quel ferro impugna , 
Passami il sen , nè dubitar eh ’ io chiami 
La tua destra crudel ; morrò qual vissi 
Fida , ubbidiente : intrepida olfcrisco 
L’ inerme petto. Aprilo , sire , c in esso 
Ritroverai la tua diletta elligie. 

Passami il sen, sveli imi il core : io voglio , 

Pria clic viver d’ altrui , di te morire. 

Cani. Non più, cor mio , non più; vieni al mio seno, 
Qual mia sposa ti stringo. 

Oti. ( Oh me infelice ! 

Guai. Popoli di Tessaglia , che rei siete 
Del ciclo e del re vostro, ormai vedete 
Qual regina a voi scelta, a me qual moglie. 

La virtù non il sangue è che la rende 
Degna della corona , c ben scorgete 
Di Griselda qual sia 1’ alla virtude. 

Simulai seco sdegno a solo line , 

Clic scopriste voi stessi il vostro inganno. 
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Pentitevi, alme ingrate, e a lei rendete 
La dovuta giustizia. 

Cor. ~ Il lor silenzio 

La confusion dimostra , e il pentimento. 

Guai. E Otton che dice ? 

Ou. Io ti discopro il vero. 

11 pubblico tumulto c colpa mia ; 

10 ne fui promotor , io fui che, spinto 
Dall’ amor di Griselda, indussi il regno 
Più volle all' ire. Eblnr gran forza i doni 
Nell’ anime volgari , e nelle grandi _ 

Fece colpo 1’ esempio. Eccomi , o sire , 

( s’ inginocchia. 

Pentito al fine , c la mia pena attendo. 

Guai. Mi basta il tuo dolore , c ti perdono. 

Ma , tu taci , o Griselda ? E lieta appena 
Al tuo amico destin mostri la fronte? 

Forse non gli dai fede ? o forse intera 
Non è ancor la tua gioja ? 

Gris. , Io tei confesso , 

La sciagura d’ Oronta or mi dà pena. 

Era degna di te. 

Guai. , Dimmi , Griselda , 

Sposa del padre è mai la figlia ? 

Gris. Come ! 

Guai. Se nc dubiti ancor , Corrado il dica. 

Cor. Consolati , Griselda , Oronta è quella , 

Che piangesti trafitta 
Gris. Oh figlia! 

Orai i. Ob madre ! 

Jiob. ( Ora Ionio a sperar felice sorte. ) 

Cor. Quest’ è colei , che consegnommi in fasce 

11 re Gnaltier , quando la prima volta 
Si sollevarono i popoli soggetti. 

Vide che lor spiaceva una tal figlia , 

Onde ucciderla finse , e a me la diede 
Perchè al re di Sicilia a nome suo 
Ce n segnar la dovessi : ivi cresciuta / 

Coll’ amor di iiobe'rto , ora ritorna 
Delia sua vera genitrice al seno. 
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Gris. Ben mel predisse il core , e non l’ inlesi. 

O dolcissima figlia , al scn ti stringo ! 

Oron. Gara madre diletta , utnil t’ abbraccio. 
Guai. Roberto, è tempo ornai, ebe la tua tede 
Abbia il merlo condegno ; io ti concedo 
Oronta in moglie. 

Rob. Oh me felice appieno ! 

Prendi , o cara , la destra. 

Oron. Eccola. Io sono 

Een tre volte felice allor che acquisto 
Genitor , genitrice e sposo a un tempo. 
Guai. Veni , sposa diletta , in su quel trono 
Or più che mai dovuto alla tua fede ; 

Vieni , e feco conduci il caro tiglio. 

In esso riconosca un degno erede 
Del mio trono Tessaglia , e se v* è alcuno , 
Che s’ opponga al decreto , or si produca. 
Cor. Tutti approvan , siguor. 

Ott. Più non temere , 

Me pentito , trovar chi ti contrasti. 

Gris. Vengo a felicitar il cor di sposa, 

Vengo a beare il cor di madre , e. vengo 
A risarcir della mia gloria i danni. 
Apprender puote dal mio esempio il mondo 
Cne grande non è sol chi nasce tale, 

Ma chi tal per virtù rende se stesso. 

Chi 1’ onore e la fede ha per compagni 
Non smarisce di gloria il bel sentiero. 
Ignobile non ò chi ba l'alma grande , 

Nò vile è mai chi la yirtude ha in seno. 


Fise della, Commedia. 
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personaggi. 


Siora Lucrezia , vedova. 

Siorn Giulia. 

Stor Boldo , orefice , suo marito. 

Siov Todero, mcrciajo. 

Siorn Tonina, sua moglie. 

Siora Orsettà , nipote di siorn Giulia. 
S/ora Chiaretta , figlioccia di siora Giulia* 
Sior Baseggio, giovanotto . 

Ariecchis , facchino . 

Uomo servi tor del ridotto' : 

Un ragazzo ciambellaro , che non parla. 
Siora FabiAj madre iì’OrsettA} che non parla. 
Maschere. 


La scena si rappresenta in Venezia.; 
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SCENA PRIMA. 

. • 

* ■ . . . » . . i . 

Camera di 'Siora Giulia. 

. i ' t . . . ■ . . 

Siora Giulia , c/te laora de merli , sfora 
Tonina in zendà , sfora Orsetta che fila 
della bavella e siora Chiarella che fa bot- 
toni. 

Ton. Clara sicura Giulia, la coropatissa , se 
son vegnua a (larghe incomodo. 

Giu. Oh! siora Tpn ina cassa diseia. L’ha 
in ha fata una finezza avegnirme a trovar. 
Gh’ aveva tanta voggia de vederla. 

Ton. De diana! No la se degna mai de vegnir- 
me a trovar. 

Giu. Oh ! cara siora, se la savesse. No gh’ho 
el fìà che sia mio. Sempre fazzo , N sempre 
tambasco o intorno de mi, o intorno de 
mio mario ; sempre xe da far , no me fer- . 
mo mai. No é vero , pute? Adesso ho tiolto 
suso cl ballon per devertimento. Oh cara 
siora Tonina ! cento volte ho dito de ve* 
pnir da eia , c no ho mai podesto. No è 
vero pule? 
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Ton. La vcgna da ini a veder a passar le 
mascare. 

Ors. Oli ! si , cara sior’ amia , andemo. 

Ghia. Cara aiora santola , ghe vegnirò an- 
ca ini. 

Giu. Lasse pur che ghcl dirò a mio roarip. 

Ton. Siora Giulia , quando la fala novizza 
so siora nezza Z 

Giu. Oh ! gbe xe tempo. 

Ors. ( Ob ! siben , glie xe tempo. ) 

Giu. E po mi no son so mare ; la vien a 
trovarne qualche volta ; ghe roggio ben : 
ma in ste cosse , no me n' impazzo. 

Chia. E a mi , siora santola , me vorla ben? 

Giu. No vust» , fia , che te voggia ben. 

Ton. Xela so fiozza quela bela puta Z 

Chia. A servirla. 

Giu. La xe fia de una mia comare maridada 
fora de Venezia. La me vien a trovar squasi 
ogni anno de carncval , e la sta con mi 
quindese , o venti zorni. 

Chia. St* anno gnancora no semo andae in 
maschera. 

Ors. No avemo visto gnanca una comedia. 

Giu. No ayè visto che tempi che xc stai sto 
carnevai ? 

Ton. Mi son stada una volta a 1' opera in 
compagnia de una , che no ho podesto far 
de manco ; ma no ghe vago più. 

Giu. Con chi xela stada , cara eia? 

Ton. Cognosseia siora Lugrezia ? Quela vedoa 
che sta squasi in fazza dove che stago mi ? 

Giu. Quela che xe stada muggicr del quel 
spizier de confetti ? 

Ton. Siora sì , quela spuzzetta. 
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Giu. Via i la cognosso. 

Ton. Che va in tun boccon de aria . . . 

Giu. Sì , sì , La cognosso. 

Ton. Co giera vivo so mario , no gbe giera 
sti sguazzi.' 

Giu. La me lo diga a mi , che la cognosso 
da 1’ A fina al bus. 

Ton. Eia là va a tu ti i teatri. Tute le prime 
recite le xe soc. Abiti , no se parla. Ta- 
barazzi con tanto de bordo. Bauta de merlo. 
Cossazze , via, cossazze. 

Giu. E po i dise : tasè , no dixc mal, no 
mormorè. Mo bisogna parlar per forza. Co- 
me diavolo porla far sti sguazzi ! Intrae , 
ca de Diana ! no la ghe n’ ha. 

Toni. La dixe che la vadagtta al lotto. 

Giu. Oh che te vegna cento carri de ben ! 
Ghe voi altro ebe lotto ! Eh siora Tonina, 
se podesse parlar ! 

Ton. Cara siora , se la sa qualcossa , la me 
diga , la me fa servizio. Bisogna che la sap- 
pia che ghe pratica per casa mio mario. 
Giu. Diseia da senno ? La pratica sior To- 
dero ? 

Ton. Siora si, el ghe va. L’ho visto mi co 
sti occhi. 

Giu. E eia la lo lassa andar, e no la dixe 
gnente ? 

Ton. Mi no credo che ghe sia mal de gnente, 
Giu. Siora Tonina , me xela amiga ? 

Ton. Oh ! no vorla ? 

Giu. L’ accetta el mio conseggio , no la 1 q 
lassa andar da colia. 

Ton. No ? Mo per cossa ? 

Giu. Malignazzo ! . . .. No posso parlar , . , 
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Pute andè in pergolo. Vardè che tempo 
che xe. 

Ors. Eh ! siora sì , andemo. ( Oe ! la ghe 
yol contar de siora Lugrezia. ) 

( a Chiaretti. 

Chia. ( Oe ! la ne manda via , e a mi la 
m’ ha contà tutto- ) 

Ors. ( Anca a mi la m’ ha dito , che ghe 
■va sior barba. ( partono. 

Giu. Sieu malignaze ! Tante ghe n’ ha Mo- 
lesto ! , 

Ton. Cara eia, la diga, 

SCENA IL 

Siora Giulia , e siora Tonino. 

Giu'. J_Ja sappia , siora Tonina , che mi 
son una donna, che no disc mal de nessun, 
che non intendo de pregiudicar qucla crea- 
tura nè poco , ne assae. Ghe conterò sola- 
mente quel che me xe successo a mi. La 
sappia , siora , ma no la diga gnente, sala? 

Ton. Oh ! no la se indubita. 

Giu. Cognosseia mio mario ? Sala che omo 
che cl xe ? • ■ 

Ton. Caspita , se lo cognosso ! Co se disc 
sior Boldo orese , no se va più avanti. 

Giu. La indovina no , mo si anca per Dia- 
na ! che. la siora Lugrezia la me 1' aveva 
fatto zoso. f 

Ton. Eh via ! 

Giu. Sì da quela che son , che el gh’andava 
tre , o quattro volte alla settimana , c lina 
do volte al zorno. 


i . - 
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Ton. A c ossa far? 

Giu. Indovinela Li grillo. Per causa de sta 
sporca, sala, siora Tonina , mio mario el xe 
arrivà ... a darme una sleppa. 

T'ori. Oh cessa che la me conta ! 

Giu. Si, se ghe voggio ben , che la xe cussi, 
Oe ! no ghe digo altro che voleva far de* 
vorzio. 

Tori. Come 1’ hala giustada ? 

Giu. Ghe xe stà un mio compare , che s’ha 
tiolto l’assunto de giustarla , e 1’ averno 
giustada ; ma se so che cl ghe torna , po- 
vereta eia. 

Ton. Ma sior Boldo no par omo de sic cosse. 

Giu. Eh, cara siora! Le gli' ha un'arte cu* 
stie , che no so gnenle , le i fa cascar. 

Ton. Sala, siora Giulia, che la me inette in 
sospetto anca de mio mario ? 

Giu. Oh ! la xe pur bona , siora, a lassarla 
andar. 

Ton. In verità , che voggio averzer i occhi. 

Giu. La farà ben , la farà da dona , perche 
ia senta, siora Tonina , so mario xe no- 
vene più del mio ; ma certe fegure no le 
se contenta miga de la conversazion, le voi 
che i spenda iomcnì,le voi che i spenda. 

Ton. E mio mario xe de queli che li butta 
via co la pala. 

Giu. Siora Tonina , quel che ho dito , 1’ ho 
dito , perchè ghe son amiga ; del resto mi 
tendo ai fatti raii, no ghe penso de nissun, 
e da da mia bocca no la sentirà a dir inai 
de nissun. 
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SCENA III. 

* * 

Orsetto. , Chiavetta e dette. 

Ors. a ! sior’ arnia , xe vegnù fora cl sol. 
Chia. Oli che Lei tempo d’andare in mascara! 
Giu. Via , ancuo anderemo. Za che siora 
Tonina ne voi favorir , andereiuo a darge 
un pocheto de incomodo. 

Ton. Oh! cossa (liscia, siora Giulia? La me 
farà una finezza. 

Giu. Vcgnircmo a favorirla tutte tre insieme. 
Ton. Siora Giulia , xe ora che ghe leva l’in- 
comodo. 

Giu • La voi andar via così presto ? 

Ton. Siora si , bisogna che vaga a trovar mia 
zerrnana , che la xe in letto da parto. 

* Giu. Chi ? siora Andriana ? 

Ton. Siora si. La conosscla ? 

Giu. No vorla ? Cosa' baia fato ? 

Ton. Un pulclo. ^ 

Giu. Si ? Brava ! Gh'ho a caro , si da senno. 

La reverissa tanto da parte mia. 

Ton. Porterò le so grazie. Patropa , siora 
Giulia. 

Giu. Patrona, siora Tonina. La diga: chi baia 
abuo per compare ? 

Ton. Un lustrissimo da de fora. 

Giu. Caspita ! La gh’ averi butà ben. 

Ton. Patrona , 6Ìora Orsctta. 

Or 9 . Patrona , siora Tonina, 

Giu. Oc ! la diga , cossa gb* gaio doni cl 
compare ? 
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Tori. Un bel dagniente niovo. Eh no se usa 

piu : 

Giu' Siben a la granda , e la granda ; gnente. 

Ton. Patrona , siora Cliiaretta, 

Chia. Patrona , siora Tonina, 

Ton. Patrone , patrone. 

A 3. Patrona , patrona. 

Ton. Patrone. ( patta. 

SCENA IV. 

Siora Giulia , Orsella e Chiaretto. 

Giu. De diana ! co la se pelta , no la la 
finisse mai. 

Ors.*$e andemo ancuo , la ne parecchierà da 
merenda. 

Chia. Mi a pettarrae su nn balcon , no glt’ho 
gnente de gusto ; co no andemo sul Liston, 
mi no vegno gnanca fora de casa. 

Giu. Cossavolcu che andemo a far sul Liston? 
Glie xe un mondo de baronaggia , che no 
se poi caminar. Trulfaldini , purichinelli , 
gnaghe , tuti i baroni ghe corre drio , e co 
se gh’ ha qualcossa de hon , se va rischio 
de imbrattarse. No , no , he mie 7 la roba 
la costa bezzi. Anderemo de siora Tonina, 
vederemo a passar le mascarc. Se no altro, 
la ne darà del vin dolce , e po chi sa ? 
No ye dubité gnente. Anca da eia ghe va 
dei scartozzetti , i se farà onor. Anca nn 
becoleremo qualcossa. ( parte « 
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SCENA V. 

i 

Chiarella e Orsetto . 

Cliia. (jhe tic passa assae mascare dove 
che sta siora Ton'na ? 

Ors. No volcu ! Glie ne passa un mondo. La 
sta in Frezzaria. 

Chia. Cossa soggio mi de Frezzaria ? No son 
miga pratica mi de Venezia. 

Ors. Oh mi almanco so andar per tuto J 
Chia. Andeu a spasso ? 

Ors. Vare ! Scguro che vago. 

Chia. Con chi andeu ? 

Ors. Co mia siora mare. Oc ! la me mena 
per tutto. Anca 1’ altro zorno sema stue a 
hevere cl parte. 

Chia. Chi ve I’ ha pagà ? 

Ors. Cognosseu sior Baseggio ? 

Chia. Quello dell' altro zorno ? 

Ors. Siben , quello che n’ ha dà i confeti. 
Chia. Quello v’ ha pagà el caffè ? 

Ors. Siora si. Vare che maraveggie ! 

Chia. Via, via, gh’ho a caro, (con ironia. 
Ors. Oe ! no ti sa? 

Chia. Cossa ? 

Ors. Sior Baseggio . . . Ma vardè ben non dir 
gnente a sioV amia. 

Chia. No , no , no ve dubité. 

Ors. El me voi ben. 

Chia. Si , gh’ ho a caro. 

Ors. Cossa gh' aveu che me parò sbatluctta. 
Chia. Gnente. Cossa voleu che gli’ abbia ? 
Ors. Senti , Chiarella. Mi son una pi.tiai 
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schietta e siucera. Se gh’ ave qualche pre- 
tcnsion su sto putto , elisemelo liberamente. 

Chi a. Co volò che ve la diga , ve la dirò. 
Sior Baseggio se un pezzo che el cognosso. 
Fora 1’ ho pratica, s’ avemo fatto un pocheto 
1’ amor , e me par assae che adesso el ina 
vòggia lassar. 

Ovs. Cara Chiaretta , mi no so cossa dir, me 
despiase che de amighe abbiemo da deven- 
tar nemighe. 

Chia. Feu conto de tenderghe a sto puto ? 

Ors Mi no so gnente. Mi so» qna pula che 
fa zzo a modo de mia siora mare. Se la me 
dirà che la lo lassa , lo lasserò , se la 
me dirà che gbe tenda , gbe tenderò. 

( parte. 

Chia. Ma pussibile che Baseg»io me lassa ? 
Tocco de desgrazià ! Se Io trovo , gbe ne 
voi dir tante , quante se ghe ne dise a u» 
porco. ( parte. 

SCENA IV. 

Camera di siora Lugrexia. 

Siora Lucrezia , e sior Boi do. 

c 

Zug. VJ aro sior Boldo , mi no so cossa dir; 
vostra muggier ha buo da dir clic vegnì 
in casa mia , che spendè , che perde d 
tempo , e altre bagalelle che t as0 per re- 
putazion. Mi son una donna onorata. Co 
giera vivo sior Biasio mio ma rio , nissun 
ha mai podesto intaccarmi* gnanca una fre- 
gola , c adesso che son vedoa , no yoggio. 



' 

! 


>54 LE DONNE GELOSE 

esser menarla per lengua , no voggio che se 
me leva capei ; in materia de st? cosse son 
suttila , co fa foggio, e ca de Diana! son 
donna capace de farghe tornar le parole in 
gola a chi dise gnente dei fatti njii. 

Boi. Via , cara siora Lugrezia, no ve scaldè. 

Se' cognossua , se sa chi se’ , e mi no son 
quel che ve possa pregiudicar. Mia muggier 
gh’ ha poco giudizio ; su sto proposito ho 
dito tanto che basta , e se farà la mala , 
gbe darò de le altre siepe..'. 

Lug. Oh ! no, no, sior, no voggio che per 
causa mia ghc dè a vostra muggier. Figu- 
reve ! No ghe roanchcrave altro. Allora si < 
la me canteria la solfa pulito con quela 
pettazza de so nezza, con quela fiasco» azza 
de so Sozza. Sior Boldo , feme sto servizio, 
in casa mia no ghe stè a vegnir. 

Boi. No saveu , siora , cossa dise cl proverà 
bio ? Mal no far , e paura no aver. Mi no 
vègno da vu nè per licar, nè per putàleric, 
nè per frascherie ; vegno per interessi , ve- 
glio per cossa de sustanzia ; savè pur che 
domattina se cava cl lotto. Mi gh’ ho do 
numeri scguri. So che vu ghe n’ ave uno , 
che no falla mai , bisogna unirli , se vo- 
lerne chiapar sto terno. 

£ug. Oh ! mi , fradcl caro , ghe n’ ho tre de 
seguri sta volta. 

Boi. Oe ! tre e do cinque. Chiappano la cin- 
quina. • 

Bug. Diseme i vostri do , e mi ve dirò i 
mi tre. 

#ol. Si ben , son vegnù qua per questo. 
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Bu Me despiase .... No vorria che vostra 
muggier lo savesse. 

Boi. Figureve , se voggìo che alia muggief 
me leva la mia fortuna ! 

Bug. Ge ! dopoché son vedoa ho chiappi do 
terni , e 5 ambi. Vedeu sti manini ? Li 
gh' ho per causa del lotto. M' ho fatto della 
bella robetta. E1 mondo mo dise che fazzo, 
che brigo, ma mi lasso che i diga , le i 
fatti mii non W conto a nissun. 

Boi. Mo via , cara, siora Lugrezia , feme va-i 
dngnar sto terno anca a mi. A vu ve con- 
fido qnel che no sa nissun a sto mondo. Int 
bottega no gli’ ho debotto più gncntc. No 
gli’ ho altri arzenti che que" pochi , che ve- 
do in mostra , e sta mattina per metter 
lina firma ho rotto el collo a una scatola 
de Pranza , c gh' ho perso drento it\ lire. 

Bug. tConsoleve che no se' solo. Se savessì 
quanti clie ghc ne xe , che no gh’ ha altro 
•che la mostra ! c quanti che tiol de la roba 
imprestilo per coverzer le so magagne ! 
Orsù lassemo andar ste malinconie. Clic nu- 
meri gh’ aveo ? 

Boi. El 29 el 68. 

Bug. El 29 me piase , ma el 58 no , tede. 

Boi. E sì mo l'ho cava da una cabala che no 
fata mai. 

Bug. Mi a le cabale no ghe credo. I mi in- 
soni i xe altro che cabale I 

Boi. I ho fatti provar da mia nczza , e i 
gh’ ha resposo pulito. 

Au,?. Cossa s’ hala insunià ? 

Bi t. Fogo , uu mondo de fogo. 
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Lug . Si Leti , fogo xe boa segno ; ma el 58 
■ noi vien seguro. 

Boi. Mo perchè ? 

Lug. Oh noi vien certo ! Vede ben , caro vu 
i agnoli el dà cl 58, e mi xe tre note che 
me insonio dei orsi , cl xe 1 ’ 88 . 

Boi. E pur sti do numeri i me piasc. 

Lug. 29 si , ma 58 no. 

Boi. Diseme mo i vostri. 

Lug. Sentì , se de tre no ghe ne vien do , 
mueme el nome , 8. 37 . 88. 

Boi. 8. 37 . 88. no 1’ 8 no. 

Lug. Oh! cossa diseu ? L’ 8 ? El xe seguro, 
ghe ziogherave la testa. Sentì , se el poi 
esser più chiaro de cusì. Me par che fusse< 
vivo el povereto de mio mano. Savè che 
el girra c'usi 'ridicolo , allegro. ( Oh sicstti 
benedetto dove che ti xé ! ) E cusì el fa , 
el dise : Lugrezia , vasta mandolato ? Sì ben, 
digo. Tiò, el dise, e el me ne dà tanto de 
pezzo. Savè ebe el mandolato dà 1’ 8. Ma 
gnentc , senti , se el poi esser più chiaro. 
Ilo tiolto sto glandolalo , e me 1’ ho magna 
tutto. Co 1’ ho magna, me par che mio ma- 
rio me vegna arcnte , e che cl me diga : 
Oc l Lugrezia , t’ ho dà cl mandolato ; me 
daslu gnentc? E mi , che savè che son sem- 
pre stada co mio mario , povereto! un poco 
rusbegheta , volteghe la schiena , e via. \c- 
den ? Capiu , sior Boldo ? Savcu cossa che 
xe 1*8 ? Ah ! ve par che sterno a segno ? 

Boi. Sì ben , l’8 xc seguro. • 

Lug. Oh ! co mi ve digo una cossa, podè star 
coi vostri ogebi scrai. Su l’ 8 ghe ziogbcria 
la c;m;?a. 
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Sol. Via , femo sta cinquina. 8 . 37. 58 . 29. 
e 88. 

Lug.. El 58 no lo voggio. ^ 

Bui, Mo per cossa l 

Lug. Noi xe bon. ' L’ ho provi za quindese 
zorni , e me soft insunià del sangue. 

Boi. Sangue de cossa? 

Lug. Sangue. No v’ è bisogno ebe ve diga de 
cossa. 

Boi. Mo ghe xe del sangue bon , e del san- 
gue cattivo. 

Lug. Mo via , co ve «ligo che noi xe bon , 
noi xe bon. 

Boi. Cavemo donca el 58 : che numero ghe 
metteremio ? 

Lug. Mettemoghe . . . el 90. 

Boi. Oh sempre sto 90 ! 

Lug. Sta volta mo el ine piase. 

Boi. Per cossa ve piaselo ! 

Lug. Perchè ogni, volta che me insonio cam- 
pameli, vien fora el 90. 

Boi. V’ aveu insunià campameli alti? 

Lug. Oc ! xe tre notte che me par de veder 
el svolo del zioba grasso. Ve par che el 
campaniel sia alto ? 

Boi. Si ben , el 90. Me* temoli per regola. 
( cava cal ta , e penna du lapis. ) 8. 29. 
37. 88. go. 

Lug. Se no vadagnemo el terno sta volta , 
spueme in tei muso. 

Boi. De quanto volcu , che ziogbemo sta cin- 
quina ? 

Lug. Mi no voi ziogar altro che tre lire. 

Boi. Tre lire sole! Numeri de sta sorte , xe 
picca a no zogarli de assae. 

Colti. Fol. XXXII. i 4 
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Lug. Dt quanto i vorressi ziogur ? 

tini. Almanco de mille. 

Jais. Terno secco ? 

tini. Oli giusto! Ambo dicse. 

Lug. Oh glie voi troppo ! 

Boi. Ghe vorrà i!\ lire , e iG soldi. 

Lug. Fè una cossa , sior Boldo , zogheli vit 
a metà, c inettè fora i bezzi che ve li darò. 
Me credeu ? 

Boi. No ghe \c sti bisogni ; sc’parona. 

Lug. Ma zioghei de do mille , savè ? 

Boi. Siora si. 

Lug. E ambo vinti. 

Boi. Volcnticra. 

Lug. Via sior Boldo , andeli a zogar subito. 

Boi. Subilo. 

Lug. E la firma portemela a mi. 

Boi. Xfi voi è la firma ! 

Lug. Si ben , perchè , vedeu ? la notte me la 
mcto sotto el cavezzal , e la, raatina ve so 
dir de seguro , se avemo venzo , o se avemo 
perso. 

Boi. Eh ! che avemo da vadagnar seguro. No 
ve indubilè. 

Lug. N’importa , n’importa , portemela che 
gh’ ho bon augurio. Ogni volta che ho abuo 
le firme fora de man , ho sempre perso. 

Boi. Via , ve la porterò. 

L,ug. 1 batte. 

Boi. No vorave esser visto. 

Lug. Andò in cusina , diseghc alla serva che 
la varda chi è. Se xe qualchedun clic ve 
daga ombra , lassò che cl vegna , c po andè 
via. 

Boi. Brava siora Lugrczia , se’ una dona de 
garbo. 
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bua,. Ma vardè ben che vostra moggi er .... 

Boi. Eh ! se vadagno un terno grosso gli’ Lo 
in tei cesto mia muggier , e tuli i mii pa- 
renti. ( parte. 

bug. A bon conto sta volta bo sparagna i 
bezzi , e vago a rischio de vadagnar. O de 
riffe , o de rafie la voggio sticcar seguro. 

Chi no se agiuta se niega. Son vedoa , nisr 
sun me ne dà. 

I 

SCENA VII. 

Sior Todero e siora Lugrezia 

Tod. 3P atrona , siora Lugrezia. 

Lug. Oh patron , sior Todero ! Che bon vento? 

Tod. Vento cattivo , siora Lugrezia. 

bug. Cossa vorla dir? 

Tod. I ho perso luti. 

bug. Poverazzo 1 Me despiase da senno. Mo 
no zioghc , caro fio ; aveu perso assac ? 

Tod. Ho perso vinti ducati , che gli' aveva 
in scarsela ; ma quel che stimo , gbe n’ho 
perso trenta su la parola. 

bug. Oh pulo , puto ! ve volò ruvinar. E 
vostra muggier, poverazza ! cossa di rata? 

Tod, Eh ! mia muggier , no me fa nè fredo, 
nè caldo ; me despiase che se no pago sti 
trenta ducati , i me vien a svergognar su 
la bottega. 

bug. Mo pagheli , caspita ! no perde el con-, 
cetto per cusì poco. 

< Tod. Per questo , siora Lugrezia , són vegnu \ 

da vu a pregarle de sto servizio , che me 
Imprimessi sti trenta ducati, fina che vendo 
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certa tela tuuncghina che no passerà quiiv- 
dese /orni che gh’averè i vostri bezzi. 

Lug. Oh , caro fio , adesso no ghe n' ho. Ho 
paga el fitto giusto gieri. Ho fato de le al- 
tre spese. Crederne , sior Todiro , che n.o 
ghe n' ho. 

Tod. M’avè fato sto servizio de le altre volte, 
c son sta pontoal. 

Lug. Xe vero , de vu no me posso lamentar. 

Tod. Vardè, ve lasso in pegno sta camisiola... 

Lug. Per quanto. ? 

Tod. A spelte; anca sto codegugno. 

Lug. Oh sior Todcro ! Sta roba no vai sii 
bezzi. 

Tod. Tolè , ve darò anca sta scatola. 

Lug. Quanto varia ? 

Tod. L’ ho comprada sta mattina da sior 
Boldo orcsc. Gl»’ ho dà tre zecchini , eia 
ghe vai più de quattro. 

Lug. Me despijise che no credo d’ aver tnti 
i bezzi. 

Tod. Cara siora Lugrczia , ve prego , feroelo 
per carità. Se trata de la mia reputazion. 
Sentì, deme trenta ducati d'arzento, e ve 
farò le ricevuta de. quaranta. 

Lug. Per darmeli quando ? 

Tod. Da quà a quindese zorni. 

Lug. \ arde , che se no me li de, bisognerà 
che venda. Sti bezzi no. xc mii , bisognerà 
che li trova. 

Tod. Se no ve li dago. , fare tuto quel che 
volè. 

Lug. Diseme , caro vu , se vegnisse qualcha 
mio amigo a domandarmc per servizio , cha 
ghe imprestasse per andar in mascara sta 
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Camisiola , o sto codegugno ve coniente» 
che per servizio gbe lo impresta ? 

Tod. No voria mo . . . 

Lue;. Cossa gh’aveu paura? No ve fìdè demi? 

Tod. No voria che i me lo dezzipasse. 

Lug. Oh , no ve indubitè! E po quando mai, 
son qua mi. 

Tod. Mo a chi Io voressi dar? 

Lug. Gh’ ho ud mio nevodo , che qualche 
volta , poverazzo ! el vien da mi , e 1' im* 
maschero. Oh no ve indubitè ! cl xe neto 
co fa un zcnzamin. 

Tod. Basta , no so cossa dir. Se' parona de 
tuto. Via dcmc sti bezzi che me cava sto 
spin dal cuor. 

Lug. Poverazzo! Me fé pietà. Ve agiuto vo- 
lenticra. Sentì , un’ amiga dela mia sorte 
ster.terè a trovarla. No gl»’ c caso , son de 
bon cuor. ( parte. 

Tod. La xe de bon cuor ; ma la me magna 
ottanta lire. Ah pazienza ! Maledetto ziogo! 

( perle. 

SCENA Vili. • 

Stor Buseggio e Ar lecchi a. 

Ari. Sior sì , questa xe la casa de siora 
Lu D reZia. 

Bas. Mo dove .vela ? 

Ari. L’ ho mandada a chiamar dala serva. 

Fermemose un poohetin , che ia vegnirà. 

Bas. Xcla ricca sta vrdoa ? \ , 

Ari. De dota, credo che la possa star al par 
d’unV.Ufa. „ ... 


* 
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Bas. Quanti ani gli* avcravela ? 

Ari. Oh ! circa ai ani le done le dise la ve- 
rità, come i impresari dei teatri co se ghe 
domanda , se i ha perso , o guadagna. 

Bas. Ve domando cusì per curiosità , no za 
che ghe pensa , compare , perchè gli’ ho 
altri rcziri. Ma per altro cl so for no me 
despiase. 

Ari. Se v’ ho da dir la verità » no la me 
despiase gnanca a mi. 

Bas. Ma vu se’ un fachin. Cossa v’ baia da 
piasrr , o da despiaser ? 

Ari. Oh bela ! Perchè fazzo el fachin no m’ha 
da piaser una bela dona ? Mo coss’ elo el 
fachin ? Elo fato de carne de aseno ? 

Bas. No digo che no la ve possa piaser ; ma 
eia la xe quel che la xe , e vu se’ quel 
ebe se’.. 

Ari. Son quel che son , e la servo da quel 
che son, e eia la me tratta da quel che lè; 

Bas. Che voi dir mo ? 

Ari.. Voi dir che mi ghe porto su le legne 
glie trago 1’ acqua , ghe spendo , ghe fazzo 
dei altri servizj particolari , e eia no la me 
dà inai gncntc. 

Bas. Ma vu per cossa lo feui 

Ari. Per aver la so bona grazia. 

Bas. E. cusì buttè via le vostre, fadighe ? 

Ari. Procuro anca mi de farme merito , col 
me mestier. El medegfl se introdusse in te- 
le case visitando qualche amala. L’avvocato, 
per occasion de qualche lite. El mercante 
dando in credenza la so mercanzia. 1 poe*- 
ti co i sonetti. 1 siori grandi co la piote- 
zion * e mi me introdugo , fazendo cl fa- 
cbin. 
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Bus. Feu altro che. el fachin? 

Ari. A mi no me par de far altro. 

Bas. Ve diletteu. gnente de far el inezzan ?• 

Ari. E perchè no. ? La vede ben che anca 
questo 1’ è un mistier , che se unisse per- 
fettamente a quel del fachin. 

Bas. Dtscme , caro amigo , averessi difficoltà 
a dirghe le parole per qualchedun ? 

Ari. Gnente affatto. Cento mille, parole le 
pesa manco de un sacco de farina. 

Bas. Lo faressi , siben che gh’ ave della pre^ 
mura per eia ? 

Ari. Sior si, anzi per questo. La mia pre- 
mura 1’ è che la me voja ben a mi , e no 
m’importa che la voja ben a un altro. 

Bas. ( Uh gran gajioto che xc costà.' ) 

Ari. Me par che la vegna. Volela prlar da, 
o volela che parla mi ? 

Bas. No , no, quel che gh' ho da dir , gbe 
Io posso dir anca mi.. 

Ari.. Volela restar sola , o volela che ghe sia 
anca mi ? 

Bas. Co la viro , voggio restar solo. 

Ari. Donca la me manda via ?. 

Bas. Via , andò. 

Ari. No posso miga andar, se noia me raanda t 

Bas . Andè che ve mando. 

Ari. No basta. , . . 

Bas. Ma cessa ghe voi ? „ . 

Ari. Bisogna mandarne a far qualcosa. 

Bas. Ma. cassa ? 

Ari. Per esempio , mandarne a comprar del 
tabacca, mandarino alla posta , mandarino, 
al caffè 

Bas. Via andè a ter del tabacco. 
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Ari. La ine favorissa i denari. 

Bas. Tolè sta lirazza. 

Ari. Bravo ! Vago a tor el tabacco , e acciò 
che cl sia fresco lo fazzo pestar , e no 
Vegno se ho I’ è pesta. ( parte. 

Bai. 0 che fachin dcsgrazià ! Tanti e tanti 
de costori i fa cussi. I cLiappa possesso in 
luna casa , c i voi magnar. Se fosse inna- 
mora de siora Lngrezia , starare fresco a 
passar per le man de costù. E mi co faz/o l’a». 
mor no voi mrzet'tii ! Fazzo da mia po- 
sta , c vadagno la senseria. 

SCENA IX. 

Siora Lngrezia , e sior Baseggio. 

c . ' ■■ 

Lag. V_Jhi glie xcqua ? 

Bas . Siora Lngrezia , patrona . . . 

Lug. Oli ! patron , sior Baseigio. 

Bas. La compatissa j sala , se sou vegnù a dar- 
ghe incomodo. 

Lug. Oh me itìarayeggio ! el xe patron $ el me 
fa finezza. 

Bas. Voria pregarla d’ un servizio. 

Lug. Anco do , se posso; 

Bas. Ancuo vorave andar in maschera , c no 
vorave esser cognossù. Me xe sta dito - che 
in casa soa ghe sta una revendigola , clic 
gli' ha dei abiti da nolizar t c mi col so 
mezzo voria qualcossa de sesto da trave- 
stirme. 

Lug. Oh caspita ! Me dcsp : asse che dona 
Sgualda xe fora de casa. Se la vegnirù sta 
sera . . , 
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Bas . Mo no ; me premerla per ancuo. 

Lug. Cossa ghe bisognerave ? 

Bas. Tato me comoda. Velada , codegugno , 
zamberlucco , tuto me serve. 

Lug. La gh' ha un codegugno , e una carni- 
siola che saria giusto a proposito. 

Bas. Come mai se poi far? Dove la podcravio 
andar a trovar?. 

Lug. L’ aspetta , sior , che anderò a veder , 
se per sorte la camera fusse averta. Chi sa 
de le volte no la la serra. 

Bas. Sì , cara eia , la vaga a veder. 

Lug. 'Vago’subito. Oh putì , puti ! cl gran 
hon tempo , che gh’ ave. ( camminando. 

Bas » E eia se lo gode. 

Lug. Eh , fio mio ! ca so xe vedoe se gode 
poco. ( porte, 

SCENA X. 

Sior Baseggio solo. 

-A.ncua ho d'andar a parlar co siora Orselta, 
e voggio andar in mascara. Quela so mare 
la xe la più bona dona de sto mondo. Sem- 
pre per casa la fa fazende, no la dà gnente 
de sugizion. Cossa dirà Chiaretta? Poverazz»! 
3asta , mi adesso no dago zo la bacchetta 
né per l’una , né per l’altra ! Co sarà tem- 
po , la discorreremo. Maridacme voggio. 
Tiorò quela che me savori moggi* dar in 
tei genio. 
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Si 07- a Lucrezia col codtgugno e camisiola 
de sior Todcro , e dello. 

Lug. .^^ndè là , che se’ fortuna. 

Bas . Mo gh’ ho ben a caro da senno. 

Lug. Vardè, che codegugno ! 

Bas. Oh belo ! 

Bug. Vardè , che camisiola. 

Bas. Supelbona/.ia. 

Bug. V’ anderala ben ? 

Bas. A occhio me par de sj. 

Lug. A caso ho alza el sagiaor, e ho trovi 
averto. 

Bas. Ghe son tanto obligà , siora Lugrezia. 

Lug. Ma no voria che la 1’ avesse impegnada 
sta roba. 

Bas. Impegnada , o no impegnada , la togo 
suso , e la porto via. 

Lug. Mo a pian. Cossa ghe dalo de nolo ? 

Bas. Cossa ghe par a eia che ghe possa dar ? 

Lug. Mi de ste cosse no me re intendo , ma 
sta mattina la m*ha dito che de sti do cai 
I’ ha refudà gieri dodesc lire al zorno. 

Bas. Ih 1 Troppo. 

Lug. Mi no so cossa dir. Vedo anca mi che 
xe tropo , ma mi no son patrona, e na 
me nc voggjo impazzar. 

Bas. Ghe darò sie lire. 

Lug. Mi , no , 3Ìor ; la xe una dona tanto 
sutila , che la me magnerave i occhi. Co 
no ghe comoda per un felippo mi no gh« 
la lasso portar yia. 
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Ììas. Ghc voi pazienza. Ghe darò un felippo: 
domati , co vegno co la roba , ghe lo por- 
terò. 

Lug. 01», sior no, sior no! Dona Sgualda i 
bezzi del nolo la li voi subito. La usa cusi 
con tuti. 

Bas. Ma mi la me cognossc. 

Lug. In verità no se ghe fa torto. Bisogneravc 
che ghe lo dasse mi. 

Bas. La toga ; la ine daga el resto de un 
zecchin. 

Lug. Dove vorla che trova el resto ? Mi no 
ghe n’ ho. 

Bas. Donca come avemio da far ? 

Lug. Perno cusi : tegnirò mi el zecchin , e 
se In el tien l'abito do zorni saremo pagai. ' 

Bas. Oh , no lo tegno altro che ancuo ! 

Lug. Figureve ! Altro che ancuo ! Co se xe 
in borezzo no se se stuffa. Se el va co sio 
abito da la so morosa , el gh’ ha da piaser, 
cosse che fa spavento. Sì ben , el se lo 
caverà subito , acciò che i diga che noi xe 
soo. Ghe ziogo mi che el lo ticn tuti sti 
ultimi zorni de carnevai. Oc ! trattandosc 
de quattro zorni, poi esser che dona Sgualda 
facilita qual cossa. Che cl lassa far a mi , 
e che noi s’ indubita gnente. 

Bas. Basta. No so cossa dir. Siora Lugrezia 
me icmeto in eia. 

Lug. Ghe l’ arecomando , salo , Che el varda 
ben che se cl lo dczziperà , cl lo pagherà. 

Bas. Con tuto el nolo ? 

Lug. Oh sior si ! Che bela carità ! Tiolè la 
roba a nolo per dczziparla? No la xe miga 
roba robftda. 
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Bas. Via , via , no son un dezzipon ; ghe ne 
tegnirò coni*. Siora Lugrezia , a bon reve- 
riria ! 

Lug. Patron, »ior Baseggio. Che el me fazza 
un servizio; che el passa de qua in ma* 
scara , che lo veda. 

Bus. Siora sì , passerò. 

Lug. Gh’ alo machina ? 

Bas. Siora no , sarò solo. 

Bug. Vu solo! Che maschera senza sugo. Co 
no ghe xe un poco de machincta , se par 
tanti pandoli. 

Bas. No trovo nissuna che voggia yegnir co 
mi. ' 

Lag. Oe ! se no gli’ ave nissuna . . . zitto ... 
vegnirò mi. 

Bas. Chi sa ? Siora Lugrezia , poi esser. 

Lug Eh malignazzo ! Ghe n’ avere de quele 
poche ! 

Bus. M i ? Gnanca una. ( ridendo. 

Lug. Oh via, almanco pagheine la sensaria 
deli’ abito , porteme quattro confetti ! 

Bas. Siora sì , volcntiera. ( Sto abito giera 
nieggio che lo comprasse. ) Siora Lugrezia , 
patrona. 

Lug. Pulo , a revederse. Vardeve da le scon- 
trarne. 

Bas. Grazie de I’ avviso. 

Lug. No ve tachè co le mascare che no co- 
gnossè , perchè co la mascara le par bele , 
e solo el volto ghe xe dei mostri. 

Bas. A mi me fa piu paura le bele , che no 
xe le brute. 

J.ug. Per che rason 1 
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Bas. Perchè co le vedo brute le lasso star , 
e co le vedo bete no me posso tegnir. 

( parie. 

SCENA XII. 

Lugrezia sola. 

Che caro mattazzo , che xe sto puto ! po- 
verazzo ! Ei xe de bon cuor. Tolè , et ni’ ha 
lassù el zcccbin. Questo no lo scambio certo, 
indrio no ghc ne dago. El sarà bon da zio- 
gar al lotto. Ma no miga a inità co sior 
Boi do ; da mia posta. Oc! -mi me inzegno: 
un poco de lotto , un poco de pegni , un 
poco de nolctti de abiti: voi andar all’opera, 
voi andar ala commedia , c no roggio Mis- 
sini che me comanda. Ancuo con una com- 
pagnia , doman con un’ altra. I morosi i 
xe pe*o dei marii , i voi comandar a ba- 
chetta , e mi son una testolina che voi far 1 
a so modo. Citi me voi , me toga , chi no 
me voi , me lassa. Rido , godo , me di- 
verto , e no ghe ne penso de nissan una 
maladetta. ( parte. 

SCENA XIII. 

Camera in casa de siora Giulia. 

Siora Giulia sola. 

T 

X ole , xe vintun’ ora sonada , c sior Boldo 
no vien a casa. Mo dove diavolo se cizzelo 
da stc ore ? Ho paura che torneino da capo 
co i so reziri. 

Gold. V ol. XXXII. 1 5 
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SCENA XIV. 

Siora Giulia e siora Orsetto. 

Ors. JVTo quando vienlo ito sior barba ? I 
riéi vien cola. 

Giu. Cara nezza , no so cossa dir ; se volè 
clic magnemo , magnemo. 

Ors. De magnar no ghe ne penso ; me dc- 
xpinse per andar in mascara. 

Giu. Se savesse dove che et fosse , vorave ben 
andarlo a scaturir fora. 

Ors. M’ba dito et zovene , che cl l'ha visto 
andar zo per cale dei faseri. 

Giu. Per cale dei fuscri ? Anca si , che e! 
xe andà da siora Lugrezia ? 

Oi s. Oh giusto! No gh’ hala zurà che noi 
gli’ anderà più ? 

Giu. Gbe scommetto l’osso del colo , che el 
xc da culia. Nczza , vustu che chiappano 
su , che s’ inmascaremo , e che li andemo 
a trovar sul fatto. 

Ors. Oh ! cossa mai voravcla , che i disesse? 

Citi. Se ti «avessi che voggia che gh’ ho de 
tirarghe la drczza a quella magnona. 

Ors. Perchè mo ghe diseia magnona ? 

Giu. Me xc sta dito za un poco , che la fa 
pegni , e che la tol I’ usuria. 

Ors. E si a vederla la par una donna co se 
die. 

Giu. La xc una gaina ! La xe una , fia mia! 
B'sta . . . xc meggio che tasa. 

. O/ s. L'e diana ! Star qua cusì me bruso. 

( sospirando . 
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Giu. Se ti te brusi , valle a bagnar. Cossa me 
vieristu a sustar ? 

Ors. Cara siora , anca mi me despiase a per- 
der ste zornac. 

Giu. Vare che casi ! Ancora che gbe dago da 
magnar , la brontola. 

Ors. Oh ! Gnauca a casa mia no moro de 
fame. 

Giu. Fclazza ! 

Ors. Sala cossa che gh' ho da dir ? Che mia 
siora mare 110 me strapazza, e no voi che 
la me strapazza gnanca eia. La la gii' ha co 
so mario» e la se vien a sfogar co mi. 

Giu. Caspita 1 La ghe monta presto, patrona! 

Ors. Cara siora , ogni bissa gh’ ha el so velen. 

Giu. Se la rana gli’ avesse denti ! 

Ors. ( Xe meggio che vaga via. ) ( andando. 

Giu. -Dove vaia , siora ì 

Ors. Vago a casa mia , che mia siora mare 
me aspeta. 

Giu. Eh via ! la ghe mola. Ho poi far cb'cl 
vegna , andaremo a disnar. 

Ors. Mi, siora, del so disnar no glie ne dago 
nè bezzo , nè bagattin. Gli' ho più gusto 
pan e menestra a casa niia senza musoni , 
che rosto e fritto dove che sempre se cria, 
patrona. 

Gin. Eh ! vegni qua, nezza , andemo a tota. 

Ors. Siora no , siora no , grazie. ( Me preme 
de veder sior Baseggio , altro che disnar. ) 

Giu. Tolè suso. Feghe del ben a ste frésco - 
n azze ; le ve ne indorine. Gh' ho uu vcleu 
. che me magneraYc la carne. 


t 
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SCENA XV. 

Siora Chiavetta e siora Giulia. 

Chia. k^iora santola , cossa gh’ ba siora Or- 
setla , che la xe andada via immusonada. 

Giu. Cossa seggio mi! La xe mata, povereta. 
Cossa dixeu , bozza , che bela forcstaria , 
clic ve fazzo ? Vostro santolo nc fa sgan- 
golir. 

Chia. Mi del disnar no gbe penso. Me de- 
spiase che no andemo altro in mascara. 

Giu. Cara fia , abbiè pazienza ; andaremo. No 
xe gnancora vintido ore. 

Chiù. ( Me premerave de veder sior Baseggio. 
Ilo paura che Orsetta no lo veda avanti de 
mi. ) ( da se. 

Giu. Malignazo sto mio mario! lo scannerave. 

Chia. Dove mai porlo esser? 

Giu • E1 sarà da qucla pcttazza. 

Chia. Da chi ? 

Giu. Da la vedoa. 

Chia. Oh giusto ! 

Giu. E1 xe là , quanto che mi gh’ ho nome 
Giulia. Eh! mi , fia, co el cuor me dise una 
cossa , noi falla mai. Xe da sta mattina in 
qua , che gh’ ho una smania , che me rode 
de dreDto. E po cossa voieu che ve diga ? 
El xe sta visto andar zoso per cale dei fu- 
neri. 

Chia. Noi poi esser andà in qualch' altro liogo? 

Giu. Cussi fusselo crepa , come che el sarà 
da cuiia. 

Chia. Tarde cossa che la dise a so mario ; 
fusselo crcpa ! 
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SCENA XVI. 

Sior Boldo che ascolta , e detti., 

Giu. Oh ! cara fia , i matii de sta sorte 
saria raeggio che i crepasse. Una bestia de 
omo che no xe boti de gnente. 

Chia. Sior santolo, ben vegnuo. ( a sior Boldo. 

Boi. Siora Sozza ! ' 

Giu. Giusto adesso disevimo che no se ve 
vede. 

Boi. Eh , siora si , ho sentio clic disevi ben 
de mi 1 

Giu. Ve par che sia ora da vegnir a casa ? 

Boi. Cara siora , vegno co posso. 

Giu. Dove xelo sta , sior , in donna ? 

Boi. In quella che ve scanna. 

Giu. Che boazzo ! 

Boi. Se no ghe fosse sta putta , ve respon- 
deria per le rime. 

Chia. Caro sior santolo , noi ghe staga a 
criar. 

Giu. El sarà stà da la so squincia. 

Boi. Son stà dal diavolo clic ve porta. 

Chia. Sia malignazo ! Se i cria , no andemo 
altro fora de casa. 

Giu. Andè là , (tozza , diseghc a la masscra, 
che porta la manestra. 

Chia. Siora si , vago. Cari eli , che i f.izza 
presto. ( Gli’ ho una voggia de veder Sior 
Bascggio , che me sento a morir. ) ( parte. 
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SCENA XVII. 

Siora Giulia , e sior Baldo. Baldo sì leva 
il cappello , ed il tabarro. 

Giu. Discme , caro sior , cossa aveu fallo 
de la scatola de Pranza ? 

Boi. L’ ho vendila. 

Giu. Gh’ ho domanda ai putti , i dise clic a 
bottega no I* avé vendua. 

Boi. L'ho vendua fora de bottega. 

Giu. Per quanto ? 

Boi. Per cinque 7.ccchini. 

Giu. Dove xe i bezzi? 

Boi. Oli corpetto ! e tacca via. Anca i bezzi 
v’ho da mostrar ? Cossa songio , un putelo ? 
Anca questa ghe voria ? Mi porto le lira- 
gliesse , e vu impazzevene in te la vostra 
rocca. 

Giu. Eh via ! co la se scalda tanto , so che 
era che xe. 

Boi. Cossa voravele dir , patrona ! 

Giu. La scatola cl i’ averi donada via. 

Boi. A chi , cara eia ? 

Giu. Alla bella vedovella. ( con caricatura. 

Boi. Te dago uua sleppa , che la terra te ne 
dà un' altra. 

Giu. Mo za. Subito sleppe. Subito se parla 
de dar. Deme , mazzeme , levcroe da sti 
affanni de sto mondo. ( piange. 

Boi. Oh che gran affanni ! Che gran desgra- 
zie ! Povera matta ! Via andemo a tola. 

Giu. Andè vu » sior ; no voi magnar tanto 
tossego. ( piange. 
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Boi. Mo via , ve digo. Se ho dito de dare una 
sleppa , ho fatto por burla. 

Giu. Tocco de can ! li quelle che ti ni’ ha dà 
da senno ? Ti ine tratti co fa una bestia. 

Boi. Almanco per quella putta. 

Giu. Gh’ ho el cuor ingroppa. ( piange . 

Boi. Via , feme pianzer anca mi. 

( gli vien da piangere. 

SCENA XVIII. 

Siora Chiarella e detti. 

Chia. 5 Le manestrà . . . pianzeli ? 

Boi. Andemo. ( Vien via, che faremo pase. ) 

( a Giulia. 

Giu. Baron ! Te voggio tanto ben , e ti ine 
trati cusì. ( piano a Baldo , e parte con lui. 

Chia. Tra mano ejmuggier sempre i cria, sem- 
pre i se rosega , sempre i pianze. I me fa 
scampar la yoggia de raaridarme. 


Fum dell' atto mimo. 
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SCENA PRIMA. 

Strada con casa c botteghe. 

Siora Lugrezia alla finestra. 

Lug. IVto le gran poche mascarc , che ancuo 
ic vede a passar , e si mo , no xe guanca 
bruto tempo. 

SCENA II. 

Siora Orsetta in maschera , e siora Fabia 
mal vestita , e delta . 

Lug. Oh che mascare birolè ! 

Ors. Ferm em ose un pochelo qua a veder a 
passar ito strazzariol. Poi esser che cl canta. 
( All'aria el me par Bascggio. ) ( da se. 

Lug. Che roba mai xe quela? No voggio pen- 
sar mal , ma ia verità le par lattughetta c 
rucola (a). 


(a) Figlia e madre . 
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SCENA III. 

Sior Baseggio in maschera da rigattiere 
vien cantando , e delle. 

Bus. C<hi ha drappi da vender , 

Chi ha cuori d’oro vecchi da vender. 
EI xe qua cl strazzariol 
Che farà quel che cl po!. 

Per vender , c comprar , 

E anca per barattar ; 

Ma noi xe cussi mato 
De far tristo barato. 

E1 vende roba neta , 

E1 noi la voi sporcheta. 

De assae noi se ne incora. 

Ma el voi roba segura , 

Che se possa esitar , 

O almanco nolizzar ; 

Ma prima de comprarla 
El vorria visitarla. 

Chi ha drappi vecchi , 

Chi ha cuori d’oro vecchi da vender. 
Ors. Sior Baseggio ! ( a sua madre. 

Bug. Bravo , mascara ; bravo , tire de longo! 
Ors. ( Anca siora Lng rezia lo cognosse? ) 
Bus. Son qua , patrona bela , ( al balcon di 
Lugrezia. 

Ghc venderò anca a eia. 

Per chi xe de bon gusto 
die venderò un bel busto. 

Ghe darò una carpeta , 

Coi fianchi de stoppcta. 

•La se confida in mi , 
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Za tute fa cusi. 

So quel che ghe bisogna , 

E no le se vergogna. 

Chi ha drappi vecchi , 

Chi ha cuori d’oro vecchi da vender . 
Ors. ( Slimo che el ghe la canta a eia. ) 
Luì'. Mascara, gh’ aveu confetti? 

Las. Se la comanda , la xe parona. 

Ors. Sditela, siora mare? (a Fabia. 

Lag. Voleu vegnir de suso ( a Baseggio. 

Bus. Vcgniria , ma xe tardi. 

Ors. ( Pulito ' ) 

Lug. Aspettè che calerò zoso el cestello. 

Ors. ( Malignala! Tutti i omcni la i voi per 
eia. ) 

Lug. Via , da bravo , feve onor. 

( cala il cestello. 
Bus. La compatissa , sala, cl povero strazzariol 
el fa quel ehc el poi. ( mette dei confetti 
nel cesto. 

Ors. ( Suo da la rabbia.) ( sua madre la vuol 
menar via. 

Siora no , voggio star qua. ( a Fabia. 

Lug. Maschera , ve ringrazio. 

Bus. De mi la xe parona , 

E se gli’ ho roba bela , 

Tuta la xe per eia ; 

Ma se la gh' ha qualcossa , 

Che comodar me possa, 

No la la tegna sconta , 

Clie la monea xc pronta. 

Ghe darò più che posso, 

Contratterò all’ ingrosso. 

Me basta in carucval 
Salvar el capitai. 
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Stufarla no vorria , 

Chiappo su , e vago via. 

Chi ha drappi vecchi , 

, Ghi ha cuori d’ oro vecchi da vender. 

Lug. Oh che caro mato ! E1 gh’ ha speso bea 
el zecchin in te l’abito. 

Ors. Voglio andarghe drio. ( sua madre fa 
motto di no. ) Ghc digo che voggio andar- 
ghe drio. ( la madre la trattiene. ) Se no 
la voi vegnir eia , che la lassa star. ( parte 
correndo e la madre la seguila. 

Lug. Mo se vede i gran spettacoli de masca- 
re. Quela vecchia xe la mia tcntazion. l’a- 
gherave do soldi a saver chi la xe. 

SCENA IV. 

Sior Baldo e siora Lugrczia. 

C 

Jìol. Oiora Lugrezia , vegno da eia. 

Lug. Patron sior Boldo , cl resta servido. Oh 
sia malignazzo ! Se m’ ha roto la corda: 
Mcnega va da basso a averzer la poi la , 
che se m’ ha roto la corda. ( parla rivol- 
ta al di dentro. 

Boi. Una desgrazia , siora Lugrczia. 

Bug. Cossa xe sta. 

Boi. Do numeri chiusi. 

Lug. Oh poter del diavolo ! Che numeri xeli? 

Boi. L’ 8 e’ 1 90. 

Lug. In verità , che me 1’ ho insunià. E1 vo- 
leva dir , che i sarà chiusi. Co ho visto 
el svolo , me par che volesse andar su un 
palco , e vien uno , el dise , dove vaia , 
siora mascara? Sul palco, dico. Oh ! no 
ghc xe più liogo , el dise. ( s' apre la porta. 



Dlgitized by Google 





iRo LE DONNE GELOSE 

Boi. I ha averto 5 vegno de suso. ( Baldo va 

in casa. 

Lug. Vigni, vegnì, che ve conterò. ( Lugrezia 

ti ritira. 

SCENA V. 

. Siora Tonina alla finestra. 

Oe ! sior Boldo xe andà da siora Lugrezia. 
Se siora Giulia lo savesse , poverazza ! la 
se despereria : manco mal che no la 1’ ha 
visto. Gh’ ho gusto che no la lo sappia , e 
si , ancuo 1' ba da vegnir da mi ; se podeva 
. dar benissimo che la io vedesse. Oh che 

cara siora Lugrezia ! Adesso 1’ ho sco- 
verta come che va. Manco mal , che mio 
mario no ghc anderà più ; el me V ha 
promesso. 

SCENA VI. 

Siora Giulia in tabarro , e bautta. Siora 
Chiarella in maschera , e detta. 

Ton. Chi mai xc ste mascare che varda in qua? 
! Chiù. ( saluta Tonina con le mani. 

Ton. Adesso le cognosso. Patrone , patrone. 
Le resta servide.Tonia javerzighc.Cvrt dentro . 

Giu. Vela là la casa de la siora yedoa. 

Chia. Qua la sta ? 

Giu. La sta qua quella bella zoggia. 

Chia. Cossa fali che no i averze da siora 
Tonina ? 

Giu. La massera no ayerà sentio. 
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SCENA VII. 

Sior Todero e delle. 

Tod. Cospetto del diavolo ! voi veder , se 
me posso refar. 

Giu. ( Oe ! sior Todero , cl mario de siora 
Tonina. ) 

Chia. EL nc averzirà elo. ( s' apre la porta 

di Toniti a. 

Giu. Tasè , tasè , che i ha averto. 

Chia. Andenao. 

Giu. Aspettò , cara va , che vedemo dove 
che va sior Todero. 

Tod. Chi xe ste rnascarc? 

Giu. Femo vista d’ andar via- ( s' allonta- 

rutilo . 

Tod. Se siora Lugrelia me impresta altri 
diese ducati , voi tentar de refanne. Su sta 
pezza de zendà no le gb averà difficoltà a 
darme anca più de diese ducati. ( batte da 
Lugrezia. ) ( voce di dentro. ) Chi è. 

Tod. Amici. ( aprono , e va dentro. 

Giu. A veti visto ? 

Chia. A drellura in casa. 

Giu. E noi va miga co le man a scorlnnc.o. 
El gh' aveva un bon fagoto soto el tabarro. 

Chia. So muggicr no lo saverà. 

Giu. Figurerei Se la lo savesse , gramezza . 
la se daria a la despetaziou. No gha disà 
gnente , vede. 

Chiù. Oh mi no parlo ! 

Gold, Poi, 





J 
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Giu. Andemo , andctno , che la nc appetterà! 
Maladeta. ( verso la casa di Lugrezia , e 
va in casa di Tonino. 

Chia. E Baseggio non se vede. ( entra da 

Tonino. 


SCENA Vili. 

Camera in casa di Tonina; 

Siora Tonino. 

c 

V^ossa fale , che no le vicn ? Oe ! Tonia , 
gh’ astu averto ? Sorda , dove xestu ? Ghe 
zogo mi che la xe sul balcon a veder le 
naascare. Andei'ò mr. 

SCENA IX. 

Siora Giulia , siora Chiaretto , e detta. 

Chia. a , patrona , siora Tonina. 

2'on. Patrone , siore mascare. 

Giu. Patrona , fia , patrona. 

Ton. Cossa fale , stale ben ? 

Giu. Ben , e eia ? 

2'on. Cusi , da vecchia. 

Ghia. Oh cara sta vecchietta ! 

Ton. Via, la se cava zoso , la fazza conto 
d’ esser in casa soa. 

Giu. Grazie , siora Tonina. ( si smaschera. 
Ghia. Passa assae inascarc ancuo ? • 

( a Tonina smascherandosi. 
Ton. No so da senno. Me son buttada un 


ATTO SECONDO i83 

pocheto al balcon , ho visto una certa cossa, 
«he no m'ha piasso , c son veguua subito 
drcnto. 

Giu. Hala visto si ? y \ 

Ton. Hala visto anca eia ? 

Giu. Là dal’amiga? 

Ton. Siora si. 

Giu. Ah ! 1’ ha visto tutto donca ? 

Ton. M' ho imbattù giusto in quello. 

Giu. Cossa dixela ? 

Ton. Cossa vorla che diga ? 

Giu. Ah povere muggier ! ( ciascheduna per 
equivoco intende del marito dell’ altra. 

Ton. Oh , cara siora Giulia , bisogna aver 
pazienza. 

Giu. Sti marii tali e quali bisognerave dar- 
gliene tante fin che i bulega. 

Ton. Si ben , proveve. Ogni mea de che i 
man azza de dar. 

Chiù. Mo via , se le se perde in chiaccole , 
no vederemo le mascare 

Ton. Xe ancora a bon ora. Le se senta un 
pocheto, le saia stracche. 

Giu. Se no la voi altro , son anca un po- 
cheto stracchila. No son usa troppo a ca* 
minar, e me stracco de gnente. 

Ton. La resta servida. 

Giu. No la se incomoda. Grazie. ( siede. 

Ton. Anca eia , siora Chiaretta. 

Ghia. Mi, se la se contenta, anderò un po- 
cheto al balcon. 

Ton. Patrona, per mi la se comoda. 

Chia. Vorla , siora santola, che vaga un po- 
chcto al balcon ? 

Giu. Andé pur , fia ; ma vardè ben , vede , 
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se le mascarc ve dise qtialeossa , lireve 
drento. 

Chia. Siora sì , siora si. ( Oli se passasse 
Baseggio , no me tireravC unga drento. ) 

( parte. 


SCENA X. 

Siora Giulia , e siora Tunina. 

Giu. E» eia ? siora Tonina , vorla star in 
piè ! 

Tnu. Siora no , me sentcrò anca mi ... (siede. 

Giu. Cossa diseia de sto tempo ? 

Ton. N’ è vero ? El s’ ha muà , che no cre- 
deva. 

Giu. Che miracolo , che ancuo madama Lu- 
grczia no xe andada in mascara. 

Ton. Oh la gh' anderà ! No la doveva aver 
nissnn che andasse con eia. 

Giu. Adesso donca , che la gh’ ha compagnia, 
I’ anderà. 

Ton. Ma mi no so che stomego le gli’ abbia 
custic a tender a i omcni maridai. 

Giu. La troverà po qucla , che la ghc darà 
un sfriso sul muso. 

T vn. La se lo meriterave da dona onorata. 

Giu. Mi stimo , che no la gli’ ha gnejnle de 
sugizion. 

Ton. Oh co s’ ha roto el fronte , la xe fenia! 

Giu. Basta dir , che la introduse i rnarii su 
' occhi de le muggicr. 

T on. Che la se n’ abbia accorto , che la xe 
slada vista ? 
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Giu. La poteva ben creder , che una volta 
o 1' alita i la doveva veder. 

Ton. In verità , che mi son andada al balco» 
per veder se le vegniva eie. Mi i balconi 
de culia no li vardo mai. Ho trato i occhi 
a caso , e 1' ho visto andar drcnto. 

Giu. Anca mi a caso 1’ ho visto. Me saria 
immagina più tosto la morte. 

Ton. Vorla, che andemo a spionarsil la porta 
quando che i va fora de casa ? 

Giu. Quel che la voi , siora Tonina. Ma mi 
credo che sarave meggio , che andessimo a 
casa de culia , e che la schiafizzessimo co- 
me che va. 

Ton. -Oh , cara eia , susurreressimo la con- 
trada. 

Giu. Nu altre no patiressimo gnentc. Una va 
per trovar so mario , 1’ altra per compa- 
gnia ; la restcrave eia in vergogna. 

Ton. Siora Giulia , la fazza a mio modo. 
U<emo prudenza. Ghe remedieremo con co- 
modo. 

Giu. Oh , mi, co se trata de ste cosse, gh’ho 
gusto de spanderle ste fuhgnone ! 

Ton. La lassa far a mi , che mi troverò re- 
medio. 

Giu. Come , cara eia ? 

'J un. Cognosso mi una persona, che poi assac, 
che la farà andar via de sto paese. 

Giu. ( Siora Tonina ha sempre almo i so pro- 
iettori. ) ( da se. 

Tot. Lussa diseia , siora Giulia? 

Gin. Stura si , la farà ben. 

?'■«. Vorla clic andemo ? 

Gru. Quel clic la coma.ida. 
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Ton. Se no la voi , la xc patrona. Slago qua 
co clj. 

Giu. Eh , siora no , andcmo ! ( Poverazza la 
compatisso ! ghe preme de veder co vicu 
fora so marlo. ) ( da se. 

Tori. ( Gramazza ! la gh’ ha un bel mario. ) 
( da se e partono. 

SCENA XI. 

I 

Strada come prima con case. 

Siora Chiarella al balcone. 

1SJ 

Ilo passa un anema per de qua. Tuta la 
zcnle xe in piazza. Almanco che passasse 
sior Baseggio. Chi sa che noi sia co quela 
petazza de Orsctta ! Ah povera Chiarella 
desfortunada ! Xe meggio, che torna fuora. 
A Venezia no gh’ ho fortuna. Sic pule che 
xe use a Venezia, le xe furbe co fa cl dia- 
volo. Mi, povera gramazza! no so troppo 
far ; qua no me manderò mai. Pazienza ! 

SCENA XII. 

Si ora Giulia , siora Tonino sulla porla 
e detta. 

Ton. Oe ! i averse la porta de P am iga. 

Giu. Vardemo , vardemo. 

Ton. Tireinose in drento. ( si ritirano. 
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SCENA XIII. 

Sior Boldo di casa di Lugrezia , serra la 
porla e parte. 

Giu. indossa ? mio mario ? ( sulla porta. 

Tori. Zitto , siora Giulia. ( tenendola. 

Giu. Mio inario da culia ? 

Ton. Ma xitto , no la lo saveva ? 

Giu. Ali desgraziada ! Voi chiamarlo. 

Ton. No , cara eia , no femo sussurri. 

Giu. Mi mario . . . 

Ton. Zitto , se la me voi ben. 

Giu. Oh poveretta mi ! 

Tori. La vegna drento. 

Giu. Voggio andarghe drio. V 

Ton. Mo via , la vegna drento. 

Giu. Ah siora Tonina ! S011 sassinada. 

( si ritirano. 

Chiù. Oh co slufTa , che son de ste zanae ! 
e per quel che i me conta , a Venezia glie 
ne xc assac de sti marii e muggier. Vago 
vedendo , che sarà moggio che me m arida 
fu ora. 


SCENA XIV. 

Sior Tollero di casa di Lugrezia serra 
« parie , e delle. 

Ton. Mio mario? ( sulla porta . 

Giu. Zitto , siora Tohina. ( trattenendola, 
'fon. Da la vfc ioa mio mario ? 

Giu. No 1 ’ aveva yislo ? 
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Tori* Siora no , aveva visto si or Boldo. 

Giu. E mi aveva visto siop Todcro. 

Tori. Dov’ c custia? Che la vegna fora. 

Giu. Mo via , la gh’ abbia prudenza. 

Ton. No me posso tegnir. 

Gi’i. S' arrecordela cossa che la m’ ha dito 
a mi ? 

Ton. Donna del diavolo ! 

( verso il balcone di Lugrezia , ed entra 
in casa. 

Giu. Strega maledetta ! {fa lo slesso. 

Chia. Vovi , vovi ! ( entra. 

SCENA XV. 




Arlecchino solo. 


H 


o fatto la mia zornada , no voi vadagnar 
altro. Voi andar a veder se siora Lugrezia 
ha bisogno de gnente. 1 altri facchini i va 
la sera a far codega. Mi mo no me degno. 
Son un’ omo civil , c ghe scommetterla la 
testa , che me mader-per far un fiol nobil 
1' ha tolt in prestito la uobillà da qualcun. 


SCENA XVI. 


Siora Lugrezia in maschera , che vien fuori 
di casa e detto. 


o 


Lug. \Jo ! qua sè ? Caro sior Arlecchin , ve 
desiderava quel che sta ben. 

Ari. Giust’adcsso vegniva a servirla , patrona 
cara. Ala bisogno , che porta 1’ acqua , che 
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traga le legne ? La comanda , son qua -tutto 
per eia. 

Lug. In casa no bisogna gncnte. "Voleva da vu 
un servizio fora de casa. 

Ari. La servirò dove che la comanda. ‘In 
casa , fora de casa , in camera, su i copi, 
dove che la voi. 

Lug. Sta sera mepremerave andar a Hedutto, 
e no gh’ho nissun, che me compagna. Vo- 
lavo che ve inmascheressi , e che vegnissi 
con mi. 

Ari. Volentiera , c la menerò anca al mo- 
scato. 

Lug. No, vecchio, al moscato mi no ghe va- 
go , me basta che me compagne a Ridotto, 
e che stè là co mi , fin che yien le mie 
mascare. 

A<‘l. E po co vieti le so mascare ? 

I.ug. Andcrè via , dove che vorrè. 

Ari. Starò anca mi in conversazion. 

Lug. Oh , no la xe conversazion per vu , 
sior ! Andcrè a far i fatti vostri. 

At l. Ma co la se degna , che la compagna , 
la se poi degnar, che staga con eia. 

Lug. Me fazzo cothpagnar da vu , perchè no 
gli’ ho altri. 

Ari. Da resto ... de mi no la se degna . . . 

Lug. La saria bella, che un tocco de facchin 
se mettesse in ganzega. 

Ari. La perdona se la compatisso. A bon re- 
vtrirla. 

Lug. Dove andeu , sior? 

Ari. Vago via , perchè no so degno . . . 

Lug Animo, andeve a inmascherar , e vegni 
co mi. 
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Ari. No vorria , che la fusse troppa confi- 
denza . . . 

Lug. Animo , digo , se no no mcttè più nè 
piè , nè passo in casa mia. 

Ari. Siora Lugrezia , no la vaga in collera. 

Lug. Più finezze , che se fa a sto ascno , se 
fa pezzo. 

Ari. Siora Lugrezia , no la me strapazza. 

Lug. Ghe fazzo sto onor de vegnir co mi in 
mascara , e sta carogna se fa pregar. 

Ari. Siora Lugrezia , no la diga carogna. 

Lug. Animo , andeve a inmascherar. 

Ari. Dove , siora Lugrezia ? 

Lug. Andò da Mencga, e inma3chcreve. 

Ari. Come siora Lugrezia ? ^ . 

Lug. Gh' ho lassa fora un codegugno , un ta- 
barro , una bautta e un cappello. 

Ari. Anca el volto , siora Lugrezia ? 

Lug. Ei volto costa quattordese soldi. Menc- 
ga li ha spesi eia , degheli. 

Ari. Siora sì , volcntiera. 

Lug. Via, destrigheve. 

Ari. Siora Lugrezia , eia in colera ? 

Lug. Eh ! 

Ari . Eia in colera , siora Lugrezia ? 

Lug. No , no son più in colera , destrigheve. 

Ari. M’aspettela qua siora Lugrezia? 

Lug. Me vegntré a tor quà da siora Tonina. 
Vago un poco a trovarla ,che xc un pezo, 
che no la vedo. 

Ari. La sarà scrvida , siora Lugrezia. 

Lug. Ma senti , co vegn« , battè , c feme 
chiamar, ma no disc miga chi sé, save? 

Ari. No ? Per cossa , siora Lugrezia ? 

Lug. Perchè no voggio che i sappia , che 
me fazzo compaguar dal facchiu. 


J* 
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Ari. No son miga uu baron , siora Lugrezia. 

Lug. Oh m’ ave pur secca , co sta siora Lu- 
grczia ! 

Ari. Voi no dir , . . 

Lug. O destrigheve, o andere à far squartar. 

Ari. Vago subito , siora Lugrezia. 

Lug. Andè,sior mala grazia, andò sior ascno. 

Ari. ( Questo 1’ è el solito pagamento de le 
mie fatighe. ) ( va in casa di Lugrttia. 

SCENA XVII. 

Lugrezia sola. 

In verità che la xe da rider. Custà , più de- 
spoti! che ghe fazzo, più che ghe digo rohba, 
cl me xe più drio, cl me fa tutto, e noi me 
costa un bezzo. Anca questo xe un utiletto che 
no xe cattivo. A bon conto me farò compagnar 
a Redulto, c lo farò star co mi, finché tro- 
verò qualcun che cognosso. no son mi- 
ga sola, che fazza immascherar un facchin, 
o un servitor, Ghe ne xe de quelle poche, 
che fa cussi. Col xe immascarà nissun lo 
cogno&se , noi me dà sugizion , e po lo 
posso licenziar co voggio. Oh voi andar 
un pochetto da siora Tonina ! Xe giusto 
ora a proposito per starghe poco , perchè 
co la scomcnza la dà fette , che no lenisse ' 
mai. La pratico cussi per cerimonia ; da 
rc»to , no la posso soffrir ! 

( batic da Tonina. 

( voce di dentro. ) Chi è? 

Lug. .ùmici boni. ( aprono , e va dehtro. 
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SCENA XVIII. 


«gì 


Camera in casa de siora Tonine. 

y 

Siora Tot li ria , Siora Giulia , poi siora 
Chiarella . 

Tari. Ija me xe andada mo zoso per ì cal- 
, cagni. 

Giu, Le xe cosse che passa tutti i doveri. 

Ghia. Siora Tonìna , sala chi xe ? 

Tori. Chi , fia ? 

Chia. Siora Lugrezia in maschera. 

Tori. Eh via ! 

Giu, Oh magari ! 

Chia. Siora si , in verità. Tonia m’ ha dito ^ 
che ghc Io vegnia a dir , e intanto la la_ 
trattiene a chiacolc. ( parie . 

Giu. La lassa che la vegna, ( a Tonina. 

Ton. Caia. fiora Giulia, in casa mia no vo- 
rave , che fessimo pettegolezzi. Se vien mio 

- mario , povereta mi ! Quei de suso i sente 
tuto. Cara siora , la prego , Ja dissimula , 
la usa prudenza. 

Giu. Gli' ala paura? La lassa parlar a mi. 

Ton. Me xela amiga , siora Giulia ? Me voc- 
ia Len ? 

Giu. No vorla ? 

Ton. La me fazza un servizio , la vaga in 
quell’ altra camera per no aver occasion de 
criar. 

Giu. Me vien voggia de chiapparla per cl 
collo , e de dargliene fin , che no me Bluf- 
fo, Oh sarà uicggio che vaga via ! 


ATTO SECONDO i f )3 

Ton. Siora sì , la vaga in quella camera , 
c lassa far a mi , che presto la inamidò 
via. 

Giti. La la destriga presto , se no la voi che 
temo baruffa. ( si ritira. 

Tvn. Per schivar tutti i pericoli anelerò mi 
in cosina , c sentirò cassa che la voi. 

( va per andare. 

SCENA XIX. 

Siora Lugrczia , e siora Tonina. 

Tori. V eia qua sta sfazzadona. 

Lug. Patrona , siora Tonina. 

Ton. Patrona , siora Lugrezia. 

■Lug. Che cara mata , che xe quella so masse- 
ra. No la farave altro , che chiaccolar. 
Gh’ ho dà dei confetti , e la m’ ha fatto 
tanto rider. 

Ton. Oh , siora si, la xe allegra. 

Lug. Cossa fala , siora Tonina, stala ben ? 

Ton. Eh ! cussi , cussi. 

Lug. Xe un pezzo che no se vedemo. 

Ton. Vago poco fora de casa. 

Lug. Cosa fala tanto in casa ? 

Ton. Tendo ai fatti mii. ( sostenuta. 

Lug. Oh siora si ! Lo so che la tende ai fatti 
soi. La lo dise /no in t’una certa maniera, 
che la cnpisso. 

Ton. Cara da , mi no so cossa dir ; no so 
parlar moggio de cussi , perchè mi no pra- 
tico , sala ? 

Lug. Siora Tonina, gh’bala qual cossa co mi? 

coid.r<>i.xxxii. 17 
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Ton. Perche me lo dimandcla ? M’ baia dà 
qualche motivo d’es*er desgustada de eia 1 

Lug. Cossa soggio mi ! Vedo certi musoni , 
che debotto , debotto . . . me vicn suso el 
mio mai. 

Ton. Se scaidcla , siora Lugrezia ? 

Lug. Xe un pezzo , ebe me n’ acorzo , che la 
me varda per sbiego. No so miga orba. 

Sala ? 

Ton. Se no la xe orba eia , no xe orbi gnan- 
ca i altri. 

Lug. Cara eia , la me la spiega in volgar. 

Ton. A una dottora della so sorte , me par 
che poche parole doverave bastar. 

Lug. Siora Tonina , la varda ben , come che 
la parla. • 

Ton. L' ho strapazzada ? 

Lug. Vcgnimo alle curte. Cossa gliala coi 
fatti mii ? 

Ton. Cossa vorla , che gh’ abbia ? Gnente. 

Lug. Se la xe una donna onorata, la m’ ha 
da dir cossa ebe la gh’ha. 

Ton. La va tanto drio , che bisognerà po , 
che parla. 

Lug. Via , la diga. 

Ton. Mio mario , vienlo mai da eia ? 

Lug. Siora si. 

Ton. Bon ! Basta cussi. 

Lug. E se el vieti , el vien in tuna casa da 
ben , e onorata. 

Ton. Cossa vienlo a far in casa soa ? 

Lug. La ghe lo domanda a ciò , che la lo 
saverà. 

Ton . E eia no la me lo poi dir ? 

Lug. Siora no ; son una dona prudente , e 
no ghe lo posso dir. 
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Tori. Se la fusse una dona prudente la me lo 
di rare. 

Lug. Oli la senta, ghe lo dirò anca ! Per le- 
varghe i pulesi de testa , ghe lo dirò. Gli’ 
ho impresta dei bezzi , acciò che el paga i 
so debiti. 

Ton. Eh , cara siora , no la me regna a 
contar de le fiabe! Mio roario no se in sto 
stato. Noi gh'ha debiti , noi gb'lia bisogno 
de tior bezzi da nissun. Grafie al cielo el 
gh* ha un bon negozio , mio mnrio. 

Lug. Co sarave a dir ? No la me crede ? 

Ton. Eh , cara siora , xe un pezzo , clic se 
cognossemo ! 

Lug. Olà , olà , patrona , no ghe ne vicn 
tante , sala ? Son una dona da ben , c son 
cognossua , e se no tegnirè la lengua drento 
dei denti , re dirò de chi v' ha nanio. 

Ton. Calere , calere ! 

Lug . Cossa xe sic calerei Oh ca de diana, 
de dia ! Me strapazza, sioia, e pretendercssi 
anca che tasessc ? Con chi crcdeu da far ? 
Se sè usa a trattar con delc seuipic , con 
mi Tare falada , sorela cara. 

Tori. Cara siora, faressi meggio a andar a 
far i futi vostri. 

Lug. Sì , sì , vago via. No se degna de pra- 
ticar de te dune de la mia sorte. 

Ton. Vardè , che gran lustrissima ! Pratico 
delc persone , che no sò degna de zolarghe 
le scarpe. 

Lug. Oh , oh , oh , che suggettonc che la 
pratica ! quella pettegola de siora Giulia ! 
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SCENA XX. 

Siorn Giulia dalla camera e delle. 

Giu. VJome pnricu , BÌora? A mi pettegola? 

Lug. Siora sì , l’-ho dito e Te lo manteguo. 
Sc'andada discndo , che vostro mano vieti 
da mi , che ei fa , che cl briga } crcdeu 
che no lo sapia ? 

Giu. Oe ! lo ncghercssi fursi , che mio ni ario 
no veglia in casa vostra ? 

Lug. Chi ve nega sta cossa ? Vare che sugi- 
zion , che gli' ho a dirve de si. 

Giu ■ Se' una bela petulante, siora. 

Lug. Se' una bela temeraria, patrona. 

Giu. A ini 7 

Ton. Oe ! Siora , volcu aver creanza ? 

( a Lugrezia. 

Lug. Oh , fia mia , son nassua de carnevai , 
no gli’ ho paura de bruti musi ! 

Giu. Cossa vietilo a far mio inario in casa 
vostra ? 

Lug. Cossa crcdcrcssi che el vegnisse a far ? 
Noi xe nè belo , ne ricco ; né sarò così 
inspiritada de tenderghe per si or. sì , e ste 
cosse. 

Giu. Eh za , el solito ! Co s’ ha magna se 
sprezza. 

Lug. Coss’ è sto magna? Coss’ oggio magna? 
Mi no gh’ lio Insogno dei vostri peocht. Se 
sior Boldo xe vegnù da mi , el xc veguù 
per i numeri del lotto. 

G u. Oh , oh , oh , senti, siora Tonina , per 
i numeri del lotto ! 
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Ton. E a mio rnario la s'inventa , che la 
gh’ ha impresta dui bezzi . 

j Lug. E cusì , cessa vorressi dir ? 

Giu. Via , che se’ una busiara. 

Ton. Via , che se’ una panchiana. 

Lug. Oh cospcto de diana de dia . . . 

Giu. Oe ! senti , come che la cospetiza ! 

Lug. Sia maladclto . . . 

Ton. Oe ! la biastema. 

Lug. Se savessi, come che me pizza le man! 

Giu . Proveve , siora. 

Ton. Proveve. 

Lug. Credeu de farme paura, perchè se’ in 
do ? No v’ ho gnanca in te la mente se 
fussi dicse de la vostra sorte. 

SCENA XXI. 

Siora Chiarella e dette. 

Chia. Xja toga , siora , i confetti , che la 
gh’ ha donà a la masscra. La dise cusì, che 
la se li pctta. 

( getta i confetti addosso di Lugrezia. 

Lug. Toco de frasconazza , cossa xe sti tiri? 

Chia. Se gbe li ha dai sior Baseggio , che 
la se li goda. 

Lug. Cossa v’importa a vu , siora , che me 
li abbia dai Polo , o Martin ? 

Chia • Cossa diavolo gh’hala,chc tutti i ome- 
ni gbe corre drio ? 

Lug. Senti , che pcltazza ! 

Chia. A ini pcltazza ! 

Giu. Cussi strapazzò mia Bozza? 

( a Lugrezia . 
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Toa. No porte rispeto a una putta ? 

( a Lucrezia. 

Lug. £ a mi perchè no me portela respeto ? 

Chia. Sior Baseggio m' ha conta tutto. 

L.ug. Xelo cl vostro moroso , siora ? 

Chiù. Se el fusse el mio morosi , so una 
putta. 

Lug. Per esser putta gh’avè molto la lengua 
longa , patrona ; basta dir che se’ campa- 
gnola. 

Chia. Coss’ è sta campagnola ? So cettadina. 

Lug. Lustrissima. ( con caricatura. 

Ton. Oh , che calerà ! 

Giù. Oh , che sbrega ! 

Lug. Ah sporgile , frascone , pettegole quante 
se'! Me tolò in mezzo? In tre vegnì con- 
tea de mi sola ? Credeu de mcttcrme in 
sugizion ? So una donna prudente , no vo- 
g'O firme menar per lengua , del resto , ve 
dacia tanti schiattì, quanti che glie ne pò- 
dessi portar. 

Ton. Schiaffi? 

Giu. A nu schiaffi ? 

Chia. Schiaffi ? ( tutte tre ranno per darle t 
e Lugrezia tira fuori uno stilo. 

Lug. Sta in drio , che fazzo sangue. 

( le minaccia con lo stilo . 

Ton. ( La gh’ ha el stilo ! ) 

( a Giulia ritirandosi. 

Giu. ( Oh che diavolo de donna! ) 

( a Tonina ritirandosi. 

Chia. El stilo ? Me la batto. ( parte. 

Lug. So una donna onorata. 

Giu. Le donne onorate no le porta el stila. 

Lug. Se lo porto , no lo porto per far uial a 


A 



Digilized by Google 



ATTO SECONDO r 99 

nissun ; ma no voi che nissun me zappa 
su i pii. Contentcve che la ve passa cussi 
per adesso. Ma sangue de diana se no gh'a- 
veré giudizio , ve farò veder chi so. 

Tori. I -asseme star mio mario , e no ve min- 
zono mai più. 

Giu. No ste a tettar de mazzo a sior Boldo , 
e no ni’ arecorderò gnanca , che siè a sto 
mondo. 

Lug. Mi dei vostri marii no so cossa farglie- 
ne. Matte , zelosc , inspiritae ! Ma sa veti 
perchè se’ zelosc! Perchè se' brutte. ( parto, 

Ton. Oh siestu maledetta ! 

Giu. Se poi sentir pezo ? 

Ton. Perchè senio nruttc. 

Giu. Cossa diseu ? 

Ton. Certo, che eia la xe una bella zoggia. 

Giu. Oh che racola , che la xe ! 

Ton. Aveu scotio co sbneaizza ? 

Giu. Se vede , che la xe rclassada. 

Ton. Dove anderaia adesso ? 

Giu. La xe capace de andar a trovar sior 
fodero , o sior Boldo , a contarghe luto. 

Ton. E mi altre , poverazzo ! Torrcoio de 
mezzo. 

Giu. Andemoghe drio. 

Ton. No la troveremo. 

Giu. La lassa far a mi. A st’ ora la va a! 
Redutto. ’ 

Ton. E1 Redutto xe grando. 

Giu. La va sempre in crozzola dei vecchi , 
la vedercnio. 

Ton. O che donna! Oh che lerigna ! ( parte. 

Giu. Oh che soldadou! Oli che sbir* ! {putte. 
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SCENA XXII. 


Sala dct Ridotto con tavolini , sedie r lumi ; varie ma- 
schere, che stanno giuncando, e altre che discorrono. 

Siora Or setta in mascara , siora Fabia 
in bauttu. 

Ors. ancora a buon’ ora ; gh'è poca 

zente al lledutto , vorla che se scnlemo ? 
Che chiappemo posto ? 

( Fabia fa moto , che vada aranti , e 
vanno a sedere ad un tavolino. 

Ors. ( Almanco vegnisse sior Bascggio al Re- 
dutto ! ) 

SCENA XXIII, 

Siora Lugrczia in mascara con Arlecchino 
in bautta , e dette. 

Lug. -A. vanti che vegna più lente , sentc- 
mose qua. ( siede ad un altro tavolino. 
Ari. Quel clic la comanda , siora Lugrczia. 
Lag. Zitto , sicu maledetto ! No me nomine 
per nome. 

Ari. Mo cossa gh’ hojo da dir? 

J.ug. Siora maschera se dise. 

Ari. La compatissa , imparerò. ( siede. 
Ors. ( Ala sentio ? La xc siora Lugrczia qucla 
ni aschcra. ) 

(. a Fabia ed ella senza parlare ride. 
Ari. Comandela gacnte , siora maschera Lu- 
gre*ia ? 
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I-ug. Andeve a far squartar, sior a«rno. 

( Orsella , e t'alia ridono. 
Ari. Mo perchè ? 

Lng. V' ho dito che no me stc a nominar , 
che se dise maschera , e no se disc a tro. 
Ari. Ma se digo maschera , le xe tutte ma- 
schere; bisogna pur distinguer maschera Ar- 
lecchin da uiasciicra Cugre/ia. 

Lug. EL diavolo clie ve porta. 

( gli dà una spinta , e lo fa cadere. 
Ari. Ajulo. 

( Una mascara , che giuoca chiama. ) Carte. 
SCENA XXIV. 


-C 


Servo del ridotto e delti. 


Ser. V^ossa xc , siora mascara ? ( ad Ar- 
lecchino. ) Ohe xe vegnuo mal ? Yorla dcl- 
1’ acqua fresca ? 

Ari. Oliente ; amigo , so casca. 

•Se/. L abbia la bontà de comodarle , e no 
far sussurro. Ai Ilcdutto no se fa sii stre- 

_ ( parte. 

C Adcssadesso coslu me fa svergognar 

/, I,C c . C da se. 

So " q u “ i “ora mascara .. ( a Lugrezia. 

d"ig. Andé là , andò a spassizar. 

Ari. Sangue de mi,gh’bo do ducatelli d’arzento, 
me vien voja de andarli a rischiar. 

Lug. Via , si , andò , da bravo , e pò tor- 
tiè qua. 

Ari. Voi rischiar la mia fortuna. 

(va per andar via. 

Lug. Oc ! mascara. ( Arlecchino seguita, ad 
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andare. ) Mascara. ( Arlecchino come 
sovra. ) Mascara. Ih. 

Ari. A ini ? 

Jais;. Si. Vcgni qua. Scu sordo ? 

( Arlecchino torna da Lugrczia. 

Ari. La compatissa. Credeva che all' omo se 
glie disesse mascaro. 

Lag. Gh’ ave rason , ale mascare come vu , 
se ghc dise mascaroto. Senti , zoghemoli a 
mità quei do ducati. 

Ari. Yolentiera. Me ne dala altri do? 

Lag. Intanto zoghè quei, e poi vegnì qua. 

Ari. No occorr’ altro. Prima i mii , e i soi 
gh’ e tempo. ( parie. 

I.ug. De le volte sti martufi , i porta via de 
le capclae de ducati. 

SCENA XXV. 

Sior Baseggio con la solita maschera va 
passeggiando e guardando i tavolini , c 
detti. 

Lug. ( t^ior Baseggio. ) ( da se. 

Ors. ( vede sior Baseggio , e gli fa cenno. 
Ei le va vicino e le siede appresso. 

Lug. ( Chi mai xcla colia ? La me par qucla 
che ho visto a passar ancuo- ) ( da se. 

Ors . ( Bravo , sior , bravo! ) ( sottovoce . 

Bus. ( Perchè me diseu cussi , mascara? Cessa 
v’ hoggio fato ? ) 

Ors. ( Èli , ho visto tuto ! ) ( sottovoce. 

Bas. ( Mo cessa.? Disolmie. ) 

Ors. ( Si , si , carcto. l’eve da la villa. ) 

Bas. ( Se so gnente , che muoia. ) 

* 
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Ors. ( Vela là , vede. ) 

Bas. ( Chi ? ) 

Ors. ( La vostra vcdoa. ) 

Bas . ( La mia vedoa ? ) 

Ors. ( Sibcn , siora Lugrezia. ) 

Bas. ( Cossa m’ importa a mi de siora Lu- 
grezia ! ) 

Ors. ( Ghe caritè soto i balconi , che de i 
confeti. ) 

Bas. ( Oh ve dirò per cossa , che l'ho fato!) 
Ors. ( Via , mo per cossa ? ) 

Bas. ( Chi xela qucla mascara ? ) 

Ors. ( Mia mare. ) 

Bas. ( Patrona , siora mascara. ) 

Ors. ( Eh lasse , che la dorme ! ) 

Bas. ( Co Ja dorme podemo parlar co libertà.) 

( s' avvicina e le parla » 

SCENA XXVL 

Arlecchino allegro c delti. 

Lug. ( k^ior Bascggio s’ ha taccà pulito ; la 
, vecchia finze de dormir. ) ( da se. 

Ari. Siora mascara. ( a Bugrezia , 

Bug. E cussi ? 

Ari. Ho vadagnà. 

Bug. Quanto ? 

Ari. Sic ducati. 

Bug. Bravo ! De me la mia parte. 

Ari. La toga. Tre ducati. 

1 ug. Bravo da senuo ! No vo!è zogar altro ì 
Ari. Che torna ? 

Bug. Za clic se' in dita dovcressi tornar. 

Ari. La me daga i tre ducati , c^ic tornerò j 
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Bug. Alide con quei che gh’avc , e po torni} 

’ volcu perderli tuti ? 

Ari. La dise ben. Audcrò co questi, (parte. 
Bug. Oh questi no i me va piu fora de scar- 
se la ! 

SCENA XXVII. 

Una con un cesto d i paste dolci. 

Bus. Oe ! puto , lassa veder. ( gli dà la 
cesia. ) Servivo mascara, (a siora Orsetta. 
Ors. Oc! mascara, volen buzzolai? ( sveglia 
sua madre. Siora Fabia si sveglia, cava 
fuori un fazzoletto , e prende una bran- 
cata di bi zzolui , e poi toma a dormire . 
Bus. ( La s’ ba dcsinissià a tempo- ) 

( paga il tutto e l'uomo parte. 
Bug. (Una gran lova, che xe quela vecchia!) 
Ras . ( Cara mascara, crederne che ve voggio 
he». ) ( a Orsetta. 

Ors. (Me spose reu ? ) 

Ras. ( Magari stassera ! ) 

Ors. ( Vcgni a casa co nu , che parlerò co 
ola. ) 

Ras. ( Siben cara ; sieslu benedetta ! ) 

( parlando piano . 
Bug. ( Me par che i ghc cazza de cola , e 
* la vecchia dorme. ) 



Atto secondo 

SCENA XXVIII. 


ao5 


ilSìóra Giulia , siora Tonina in bautta , siora 
Chiavetta in màschera passeggiando , poi 
siedono , e detti. 

LUg. Oh per diana de dia che le cognosso! 
Vele qua tutte tre , senza tiri strazio de 
omo. ( da se. 

Chiù. ( Quello xe Sior Baseggio. Vardelo , 
vede come che el la sticca pulito eò quella 
màscaretta? Baroni ) ( da se. 

Gin. ( La varda ^ la varda, dóve che la xe. ) 
( mostrahdó siora Lugrézia * 
Ton. ( Siberi , che la xe eia. Sola la xe ? ) 
Giu. ( Eh la troverà compagnia! ) 

Ghia. ( Siora santola. . . . ) (a Giulia. 
Giti. ( Zitto } no se dise cussi; Se dise siora 
mascara. ) 

Chiù. ( Chi mai xè quella mascara, che pàrlà 
co sior Baseggio ? ) 

Giti. ( Dov' èlò sior Baseggio? ) 

Ghia. ( Velo là , vestio da strazzatiol. ) 

GiU. ( Oh ! sastu chi la xe ? ) 

Ghid. ( Chi sèlà ? ) 

Giu. ( No ti la cognoSsi ? Mia riezza Orseita.) 
Ghia. ( E quell’ altra ? ) 

Giti. ( So mare. ) 

Giva. ( Pulito ! S’ Usa ché le mitre mena lè 
fie a Redutto a parlar coi morosi? ) 

GiU. ( Còssi voleu'chè vè diga? Mia cu- 
gnada xe vecchia mata , senza giudizio.) 
Ghia. ( Baseggio , no lo tòria più se el me 
indorasse. ) . , ( da sti 
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SCENA XXIX. 

Arlecchino e detti. 




lug. » are che fegm e da vegnir al Redutto! ) 

( burlando le tre maschere. 
Ari. ( Siora mascara. ) ( malinconico. 

Lug. ( Cossa gh’ c ? ) 

Ari. ( I ho persi futi. ) 

Lug. ( A vostro danno. Dovevi vegnir qua.) 

Ari. ( Me dala quei tre , che tornerò a re- 

farme ? ) 

Lug. ( Eh no , no vecchio , se’ in desdita ! 

Zogheré un’altra volta. ) 

Ari. ( Corpo del diavolo ! ) 

Lug. ( Via , scntcve qua , e tasè. ) 

Ari. (Ah pazienza ! ) siede , e dorme, 
Lug. ( Oh i tnii no i se perde più ! ) , 

Ors. ( Oe ! me par de cognosserle quelle ma- 
schere. ) ( a Baseggio. 

Bas. ( Chi xele ? ) (si volta a Chiaretto. 
Chiar. ( lo minaccia. 

Bas. A mi ? 

Ors. ( Oe ! sentì; saveu chi la se? Chiarella 
co mia sior amia. ) 

Bas. ( Eh .via ! ) , 

Ors. ( Le cognosso. ) 

Bas. ( Andemo via ? ) 

Ors. ( Siben. Oe , mascara , desmissieve ! ) 

• ( a sua madre. 

Bas ( Mo aspetè ; per no dar in tei’ occhio, 
mi spazziterò , e vu andcrè via , e po mi 
vegnirò drio. 

( s' alia. Fabia parla piano alla figlia. 
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Ors. ( Oe ! mascara ? ) ( a Baseggio. 

Bas. ( Cossa voleu , mascara ? ) (a Orsetto. 
Ors. ( Saveu cossa che m' ha dito sta ma- 
scara ? Che la maguerave volentiera un po- 
lastro. ) 

Bas. ( Fè una cossa , aspetteme a la Luna , 
che vcgno. Saveu dove che la xe ? ) 

( fiora Fabia fa moto di si. 
Ors. ( Fè presto savé , che v’ aspettemo. ) 
( Orsetto e Fabia andando via passano 
davanti le tre maschere : Chiaretto minac- 
cia Orsetto, che fa moto che non pensa. 
Giulia a siora Fabia gli fu puf. Fabia le 
fa una mala grazia , e tutte via. Baseggio 
passeggia. 

Lug. ( Oh , che belle scene ! oh , che b file 
cosse , che se vede a sto Reduttp ! A ve- 
gtiir qua el xe el più bel spasso del mondo. 
Altro che comedie ! ) 

SCENA XXX. 

\ 

Sior Todero in "bautta , e detti. 

Al 

Tod. 17 xanco mal! Ho pur vadagnà una volta. 
Ho vadagnà tanto da poter recuperar la 
mia roba. Oe ! el mio codegugno , c la 
m>a camisiola ? ( guardando Baseggio. ) 
Vorria mo ben saver chi xe sta mascara % 
che gh' ha intorno la mia roba ? ) 

Ton. ( Oe ! mio mario. ) ( a siora Giulia. 
Giu. ( Da senno ? no lo cognosseva miga. ) 
Ton. ( E mi lo cognosso a l’ odor. ) 

Giu. ( Quela là me par siora Lugreria. ) 

Ton- ( Aspettò , aspettò j rctiremose , che 
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noi me veda. Andaremo qua ai «barami. ) 

( si levano , e vanno dentro una porla. 
Jais,. ( Le xe andae via sole, co fa tre matte ) 
T»d. ( Siora mascara , talio ? ) (a Lugrezia.) 
Lug. (Oe , mascara- ) 

Tod. ( La diga , cara eia. Quello xe el paio 
codcgiigao , e la mia camisiola. ) 

Lug. ( Siben No m' pven dà licenzia , che Io 
impresta via ? ) 

Tod. ( Chi xela quella mascara ? ) 

Lag- ( No v’ hoi dito un mio nevodp ? 

Tod. ( Domattina vegnirò a tor la qua roba, 
sala ? ) 

lag. ( Oh* aveu i bezzi ? ) 

Tod. ( Siora si. Ho vadagnà un per de felip- 
pi , e domattina sarò da eia. ), 

Lag. (•Vardè che no i perde , fio. Sarave 
moggio che me i consegnessi a ipi. ) 

Tod. ( Eh, siora no ! Vegnirò domattina, hjfo 
la varda ben che ghe sia lutto. ^ 

Jug. ( No ve dubitò. ) 

Tod. ì Patrona , siora mascara. ) 

Lug. ( Mascara , schiavo. ) 

Tod. ( Mai più impegno abiti. Le f? cussi 
ste donne. Le vadagna spi pegno , e pò le 
nolizza la roba- Gran d rettone.* ( parte. 

SCENA XXXI. 

»... 

plora Giulia , siora Tonino, ,e siora Chiusetta 
dalla camera , e delti. 

J.ug. Q ! mascara. ( a Bei seggio. 

Bus. A. mi ? . _ . 

Lag. Sibep. A yp. 
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Bas. La comandi. ( le va vicino. 

Lug. Domattina a bon’ ora portense el code- 
gugno , e la caiuisiola , che a quella donna 
glie xe vegnu da veudcr tutto , e la la voi 
assolutamente. 

Bas. Siora si , ghe la porterò. 

Ton. Ho visto , ho visto , siora ; gran segreti 
co mio mario. ( a Lugrezia , e parte. 

Lug. Oh pustu crepar ! 

C'hia. Vela qua la so mascara , la sarà con- 
tenla. ( accennando Baseggio > e parte. 

Lug. Scagazzcra. 

Giu. (Co tutto cl stilo, siora , ve la faremo 
veder. ) ( parte. 

Lug. Se poi dar ? Le gh’ ha rason che scino 
al Redutto, ina le troverò. Dormiu , sior 
zecco ? (ad Arlecchino , che dorme. 

Bas. Cossa xe sta ? 

Lug. Gnente , gnente : domattina v’aspetto. 

, SCENA XXXII. 

* 

Sior Boldo in maschera , che passeggia , 
e detti. 

Bas. V egnirò senz’altro. ( a siora Lugrezia.) 
Alla Luna Orsetta me aspetterà. Quella so 
mare me piare poco. Co la xe mia uiugicr 
no voi che la la pratica certo. ( parte. 

Lug. ( Mo un gran porco ! El dorme sempre.) 

(a</ Arlecchino 

Boi. ( Quella la me par siora Lugrezia. ) 
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SCENA XXXIII. 

A iora Giulia , siora Tonino, siora Chiavetta , 
che tornano , e detti. 

Giù. ( Pii xc elo , ve digo. ( a Tonina ac- 
cennando siov Baldo. 

Ton. ( Andcmo via. ) 

Giu. ( Siora no. S’ ala soddisfa eia ? Me voi 
soddisfar anca mi. ) 

Boi. ( Siora mascara. ) ( a Lugrezia. 

Lug. ( Oe ! mascara , dove xe la firma ? ) 
Boi. Vela qua. So vegnù a posta a portar- 
gliela. ) 

Lug. ( Bravo ! se’ un omo de garbo. ) 

Boi. ( Adesso, che ve la trova. ) ( si cerca in, 
saccoccia, , tira fuori la fa ma , e gliela 
dà. ) ( La toga. 

Giu. ( Oc ! cossa ghe dalo ? ) ( a Tonina. 
Ton. ( Bezzi. ) 

Giu. ( V oggio, veder- ) 

Ton. ( L’ aspetta che cl vaga via , no fcuio, 
sussurri a fledutto. ) * 

Boi. ( E1 cielo ne la manda bona ! ) 

( « Lugrezia. 

T.ug. ( E1 cuor me diae , che avemo venzo. ) 
Gin • ( Me bruso , no posso più- ) 

T'on. (Prudenza, sjora ò^iulia. ^ 

Boi. ( Oh , vago via ! Al liedutto co sio caldo 
no gh,e posso star. ) 

Lug. ( Domattina , saVereino la niova. ) 

Boi. ( Vago a veder a cavar , c se gbc 
ancntc corro d-i eia.) 

Lu-;. ( Oh magari ! ) 
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Poi. ( Mascara , addio. ( parte. 

Pug. (A revcderse, mascara. )( Sta firma per 
no la “perder la metterò in sta scaltola ; za 
no ghe xe tabacco. (Cara la scatola de 
sior Todero. 

Giù. ( Andemo. ) ( s'avvia reno Litgrezia. 

Tori. (No vocia • • . ( 

Giu. (Oc ! la scaltola de mio mar io. ) 

( a Toaina, 

Ton. ( Adesso cl ghe 1* averi donada. ) 

Giu. ( Sta scaltola xe mia , siorq mascara. 

( glie la leva. 

Lug. Me mara veggio de vu mascara. La gh'bo 
in pegno , e co i me darà 1 mi bezzi , che 
darò la scaltola. 

Giu. Mio mario ve 1’ ha imprgnada ? 

Pug. Se una busiara ; a vostro mano no gb’hq 
mai yisto sta scattola. 

Giu. Questo xe la scattola de mio mario. La 
xe una , e la mia roba la posso tor dove 
che la trovo. ( parte. 

Lug. Se 1 una ladra. 

Ton. Ste zitta , se no ve fa zzo svergognar a 
ltcdutto. ( parte. 

Lag. Anca de queste ? 

Cìua. Oh che zente ! oh che donne ! Torno 

* . , r ^ » e siora santola no ghe vegno mai 
più. parte. 

Pug. Zocco , aseno ! desmissieve. ( dando pu- 
gni ad Arlecchino. 

Ari. Chi è? Ajuto. ( si sveglia , e le maschere 
si levano per il rumore. 

Pug. Andemo via. Sia maledetto co ghe son 
regima ' P*wo de aseno , i me strapazza « 
e no disè gnentc ? 
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Ari. Dormiva. 

Lug. Se' un porco; andè via de qua. 

( le mascare ridono . 

Ari. Siora Lugrezia . . . 

Lug, E1 diavolo che ve porta ! ( parte. 

Ari. Siora mascara Lugrezia ... ( le va dietro 
e le mascare ridono forte , gridando tutti:) 
siora mascara Lugrezia. 


Fise dell' atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa de si ora Giulia. 

Sior Boi do solo. 

Oh che note da bestia che lio fato ! Tra 
i numeri del loto , tra i brontoloni de mia 
muggier no ho mai sera occhio. Ma almanco 
1' ho putefada , che la se ne arecorderà per 
UU pezzo, Me dol accora sto brazzo dai 
tonfi , che gli’ ho puzà ; e più che ghe dava, 
p più la diseva. Mo una gran lengua ! una 
gran lengua ! la xe ben de quele del peocchio. 
La m' ha tocca a rii , pazienza 1 Almanco 
che guadagnasse al loto , me passerave la 
rabbia. Cossa ghe raancarà a cavar ? Un’ora? 
Un’ora, e mezzo? Voggio andar in piazza, 
Orsola, Qrsola. ( chiama la serva. 

SCENA IL 

Siora Chiarella e detto , 

r , ■ 

Ghìa, vjdhiamelo , sior santolo ? 

fini. Dove xela Orso la ? Che la ine porta e| 
t a baro e el cappelo. 

Ghia- Cpssa gli’ halo , sior sautolp ? Xclo in 
colera ? 

fini. Cara siora , apS^wvu no nrc tette de 
piazzo. 
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Chia. ( Oh toruo inora ! ) 

Boi. Orsola. 

L’Aia. Adesso , sior, anderò mi. ( Che dia- 
volo de zente. ) ( pa'te , poi lornu. 

Boi. Ah quell' otto ! quell' otto ! Siora Lu- 
grezia ha fatto quel bel insonio co la gh'ha 
volta la schena a so mario. Se el vien, me 
picco. 

Chia. Ha dito siora santola, se el volcheghe 
lo porta eia el labaro. 

Boi. Diseghe a siora santola , che no voggio 
altre sonighe, che me son inrabià , che basta. 

Chia. Sior sì, ghe lo dirò ( parte , e poi torna . 

Boi. E el 58 no 1’ ha volesto. Saria bela 
che el vegnisse. Cospetto del diavolo! Se 
el vien , povereta eia. 

Chia. La dise cusì, che no la parlerà , no la 
dirà gnentc. 

Boi. Figureve ! No la tase gnanca chi la soffega . 

Chia. Caro sior santolo v el lassa che la vegna. 

Boi. Cara Cozza , se ghe darò po’ ve despia- 
serà. 

Chia. De diana ! Sempre el ghe voi dar ? Mo 
che cuor gh‘ baio .' 

Boi. La me tira a cimento. No la tase mai. 

Chia. Se el vedesse come che la pianze ! La 
me cava el cuor. 

Boi. A so danno. 

Chia. Mo el gh’ ha ben poca carità. 

Boi. Eh Cozza! So bon anca troppo. Ma co 
le muggier gh’ ha la lengua lunga , bisogua 
deventar cattivi per forza. 

Chia. Povereta ! La zelosia la fa parlar. 

Boi. Eh che la se vaga a far squartar co la 
so zelosia! Gh’ho altro in testa mi , che 
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sic frascarie. Ghe xe caso che possa aver 
el mio labaro ? 

Chia. El lassa , che siora santola ghe lo porta. 

Boi. Oh che pazienza ! 

Chia. Vorlo ? 

Boi. E po crieremo, e po la petuferà da recao. 

Chia. El vederà , che no la ghe dirà gneute. 

Boi. Sia maledetto! 

Chia. Via , caro sior santolo I 

Boi. Che la vegna , che la se deslriga , no 
gh’ ho tempo da perder; bisogna che vaga 
a far i fatti mii. 

Chia. Sior si , la vien subito. Poverazza ! la 
me fa pecca. ( parte. 

Boi. Oh se le cosse se fasse do volte! Se resto 
vcduo , no me marido mai più. 

SCENA ni. * ' 

Siora Giulia , col tabarro e cappello di suo 
marito , gli dà il tabarro senza parlare t 
e gli vien da piangere. 

Boi. Goss'è, cossa gh’aveu ? 

Giu. Gner.te , fio. 

Boi. Voleu gnente fora de casa ? 

Giu. Vegniu a disnar? 

Boi. Siben. Manderò la spesa. 

Giu. Vegnireu tardi , co fé gieri ? 

Boi. No, fia , vcgnirò più a buon’ora. 

Giu- ( piange. 

Boi. Cossa gli* aveu mo adesso , che pianzè ì 

Giu. Co me disè una buona parola , se me 
slarga el cuor. ( piange. 

Boi. Credeu che no ve voggia ben ? 

Giu. Una volta si , ma adesso no • vede* 
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Boi. Adesso no? Per cossa ? 

Giu. Via , no parlemo altro. 

Boi. Mo diseroe per cossa ? 

Giu. No posso dir guente ; se averzo la boc- 
ca , me petufè. 

Boi. Mo se se’matta , mo se no xe Vero gnen- 
te, mo se mi no ghe penso de donne. 

Giu. Me tasseti dir una parola ? 

Boi. Parie. 

Giu. Giersera al Redutto cossa gh‘ aveu dà a 
siora Lugrc/.ia ? 

Boi. Giersera ? Mo Cossa saved vu de gier- 
scra ? Cossa saveu de Redutto ? 

Giù • Via , me crieti , perchè son stada uri 
pocheto a Redutto? 

Boi. Chi v’ha dà licenzia , che gb' andè? 

Giu. Sr<b andada un pocheto co siora Toni- 
na , pct mia Sozza ; da resto savè che mi 
no me rtioveraVe da qua a là 

Boi. Sta note, no me 1’ ave dito , che se' stada 
a Redutto. 

Giu. Ve lo voleva dir , ma m’dvè fato taser 
a forza de bote. Povera dona ! Mi gh,’ ho 
tuta la vita pesta , gli’ ho i negri cussi fati* 
Pazienza ! Creperò , gare contento. 

Boi. E cussi cossa me discu de Redutto ? 

Giu. Domandava cossa che gh’avè dà a siorar 
Logrciia. 

Boi. tJna carta gh’ ho dà. 

Giu. Vcdeu , e po dirè che son ca'tivà , che' 
son mata , che son lina senza giudizio. Per 
cossa me vegniu co stc falsità ? 

Boi. Che falsità ? Cossa diressi che gh’ aves- 
se dà ? 

Giu. Eh caro sior Doldo ! Mi 1’ ha trovada 
col furto in man# 
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Boi. Che furto ? Cossa hala roba ? 

Giu. Cognosseu sta scatto la ? 

Boi. La xe la scattola , che ho vendù gicri. 

Giu. Si ben I Vendua ! Ghc Tare dada giersera 
a quela sassàia. 

Boi. El gli’ ho dà i totani. Ve digo che l’ho 
vendua gieri mattina, e ve dirò anca a chi. 

Giu. Via mo , a chi ? 

Boi. A sior Todero marzer. 

Giu. Al mario' de siora Tonina ? 

Boi. Sì ben a elo. 

Giu. Mo se giersera la gh’avéva in man cnlia 
a Redutto , c mi da rabbia ghe 1‘ ho tolta 
e ghe 1’ ho portada via. 

B"l. Ave fato una bela cossa ! Andò là che 
se’ una dona de garbo. Cossa dirala quela 
femena dei fati vostri ? 

Giu. Come 1’ baia abua sta scattola ? 

Boi. Cossa voleu che sappia mi ? 

Gm. Che sior Todero ghe ('abbia donada elo? 

Boi. Mi no cerco i fati dei altri. 

Giu. Certo, vede, che ghe I’ averà donada 
sior Todero. 

Boi. Oh vago via ! che xe tardi. 

Giu. Ma che carta gh’avcu dada ? 

Boi. Oli povercto mi ! Una firma del loto. 
A revederse. 

Giu. Mo cossa gli' intren con eia ? 

Boi. La m’ ha prega , che ghe meta una firma. 
Sioria. 

Giu. Senti , vegni qua. Donca la pratiche? 

Boi. Donca , d diavolo che ve porta. Vago 
via per no farve star in leto una setimana? 

( parie. 
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SCENA IV. 


«fiora Giulia sola. 

Mo za no bisogna toccarghe sto tasto. El 
ya subito sui zimbani. Co ghe vien quei 
susi , vardela , vardela. Maledeta ! Ho abuo 
più bote per culia , che no bo magna boc- 
coni de pan. El mio mario gbe xe incoca- 
lio. Mo almanco fusselo solo in tanta ma- 
lorzega , ma gbe va flusso , e reflusso. Tolè, 
sior Todero gh’ ha dona la scattola , e so 
muggier , poverazza , no la gh’ ha debotlo 
carpetto al cesto. No la gh' ha altro , che 
quel strazzcto de cotus coi aramali. 

* SCENA V. 

i 

Siora Tonina in zenda e detta . 

Ton. Chi è qua ? Se poi vegnir 1 

Giu. Oh siora Tonina! patrona. A buon’ora 
fora de casa. 

Ton. Oimei ! La lassa , che me senta ; no 
posso più. ( siede. 

Giu. Coss’ è , siora Tonina ? Cossa gh’ hala ? 

Ton. Son despcrada , siora Giulia ; la me 
creda che non so dove che posso esser. 

Giu. Mo via, cossa ghe xe successo? 

Ton. Mio mario sta notte no xe vcgnù a casa. 

Giu. Eh via ! 

Ton. Nq ghe digo gnente che notte ho fatto. 

Giu. Povera/.za ! Dove xelo sta ? 

Ton. Ne so gnente. Ho mandù el garzon a 
cercarlo per tutta Venezia , e noi se catta. 
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Giu. Sala dove , che el sarà ? 

Tori. Dove, siora ? 

Giu. Da quella smafara. 

Ton. Da la vedoa ? 

Giu. Quanto che semo qna , che el xe sta 
da culia. 

Ton. Mo se la fusse vera , da quella che son 
che vorave andar dove che se va. 

Giu. Saria cosse da sculazzarla in prubrico. 

Ton. Ma sior Todero no el xe de iti donini. 
No I’ ha mai tendesto a donne. Me par im- 
possibile. Ho paura piuttosto che el sia sta 
a ziogar, 

Giu. Sì ben! Tuta la notte el sarà sta a ziogar! 
Sala come che i fa sti omeni , che gh’ ha 
el ziogo ? Co i perde , i va a casa de so 
muggier , e co i venze , i va a devertirse. 

Ton. Me par ancora impussibile. 

Giu. Poverazza ! La xe bona eia , e la crede, 
che tutti sia boni ; mi mo no son cosi dolce 
de cuor. 

Ton. Ah pazenzia ! 

Giu. L’ aspetta , ghe voggio far un regalo. 

Ton. Cara siora Giulia , no la se incomoda. 

Giu. Oh ghe voggio donar una cossa , che 
ghe piaserà ! 

Ton. In verità , che no gh' Lo voggia de 
gnente. 

Giu. La tioga. ( le dà la scatola. 

Ton. Cossa me dala ? 

Giu. Ghe dago sta scattola. No la ghe piase? 

Ton. Oh la se figura , se voggio che la me 
dona sta scattola ! 

Giu. La la tioga , e no la pensa altro. 

Ton. No in verità , siora Giulia. 

Giu. La la tioga, che ghe dirò po perchè. 
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Ton. No io verità , siora Giulia. 

Giu. La la tioga , che ghe dirò po perchè. 

} Tori. Mo se ghe digo . . . 

Giu. La me fazza sto servizio , la la tioga. 

Tori. E po co 1’ ho tiolta ? ( la prende. 

Giu. Vedela quella scottola ? Quella xe roba soa. 

Ton. Mo come mia ? 

Giu. Gieri mattina sior Todero l’ ha com- 
prada da mio mario. 

Ton. Mo no xe quella eh* ave va la vedoa al 
Kedutto ? 

Giu. Siora sì. La indovina mo ? Credeva che 
ghe 1' avesse donada mio mario , e ghe l'ha 
donada sior Todero. 

Ton. Mio mario gh’ ha dona sla scattola ? 

( s alza . 

Giu. Siora sì. Pala larga ! («) 

Ton. Chi ghe 1* ha dito , siora Giulia ? 

Giu. Me E ha dito sior Boldo. 

Ton. Ah 6assin ! A mi el me brontola do 
soldi de aghi , e a culia le scattole d’ ar- 
zento ? 

Giu Manco mal , che giersera m’ ho intivà a 
vederla ! Se no giera mi, la giera ita. 

Ton. Chi sa quanta roba che la gh' ha magnà! 

Giu La senta , no digo per metter mal , ma 
gieri , co l’é andà da culia , el gh' aveva un 
hon fagotto sotto el tabaro. 

Ton. Oh povercta mi ! siora Giulia , cara eia, 
no la me sbandona. 

Giu. Son qua , siora Tonina , con tutto el 
cuor , fia ; sì in verità dove che posso la 
favorirò. 

Ton. La se vesta j e la vegna co mi. 

(a) Genero to. 
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Giu. Dove , vissero ? 

Tori. Da mio compare. 

Giu. A cossa far ? 

Ton. A dirghe tutte le belle procedure de mio 
mario. A contarghe tutto de culia. Eia che 
gh’ ha più spirito de mi , la ghe conterà più 
pulito. Cara siora Giulia. 

Giu. Siora sì , andemo. Cusi me desgosserò 
un pochcto anca mi. 

Ton. E disemoghe tutto pulito. 

Giu. La lassa far a mi , siora, la sentirà. No 
ghe lasserò fora un cte. 

Ton. Cara siora Giulia , za che vedo che la 
me voi ben , la me fazza un servizio. Sta 
scattola mi no so cossa fargheue. La me la 
fazza vender dai stT'Zoveni de bottega , ca- 
ra eia. 

Giu. Yolenticra , siora Tonina , la daga qua, 
che adesso , co anderò da basso , gbe la 
darò al puto grando. 

Ton. La ghe la raccomanda , sala ... che sior 
Boldo no la vedesse. 

Giu. Eh via 1 la lassa far a mi. Andemo da 
sto so compare. 

Ton. No la gh’ abbia suggizion , sala , de mio 
compare. 

Giu. Oh siora no ! no la s’ induhita , co se . 
tratta de stc cosse, anderaye in mezzo un’ar* 
znada. ( partono. 
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SCENA VI. 

Camera io casa de siora Lugrctia. 

Siora Lugrezia , e Arlecchin. 

Lug. ./Vndè via de qua, sior pczo de aseno. 
No me stè più a vrgtiir per i piè. 

Ari. Ma cossa mai gh’ lioggio fato ? 

Lug. Sieu malcdeto ! Andarme a dir siora 
Lugrezia ! 

Ari. Mo gli ’è tanto mal a dir siora Lugrezia? 

Lug. No avè sentio tutte le mascare , che 
in’ ha dà la baldona ? 

Ari. Bisogna che sto nome de Lugrezia voja 
dir quaicossa de bruto. Che i l’abbia tolta 
per Lugrezia Romana ? 

Lug. Varè che bei setnpiezzi ! Me vien voja 
de buttarle zo da la scala. 

Ari. Grazie. Questo 1’ è el regalo , che la me 
fa per averla servida. Pazienza , stura Lu- 
grczia ! 

Lug. Martuffo. 

Ari. Vago via , siora Lugrezia. 

Lug. Anemo, andetue a trar do secchi d'acqua. 

Ari. Mo se no la voi . . . 

Lug. Via , sior mandria. 

Ari. E|a in colera , siora Lugrezia ? 

Lug. Manco chiaccole , andè a tor sti do 
secchi d’ acqua. 

Ari. Siora Lugrezia . . . 

Lug. Siora favella , che ve sia in tei muso. 

Ari. Tutto quello che la comanda. La me 
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strapazza , la me daga ; pazienza ! Basta che 
noa la me ca/za via , cara siora Lugrezia. 

( parte. 

SCENA VII. 

Siora Lugrezia sola. 

E. me fa rider, siben che no ghc n’ ho vog- 
lia. Povereta mi! Se vien sior Todcro a re- 
scuodcr la so roba , come faroggio , che no 
gh* ho la scattola ? Xe vero' che culia che 
ine I’ ha tolta, se la gh’ averà fià in corpo, 
bisognerà che la la metta fora ; ma intanto 
no paro bon co sto galantomo , e ghe sarà 
dei crioti. Basta , bisognerà che m’inzcgna. 
Grazie al ciclo no son tanto scarsa de par- 
tii , che no me possa defender. 

SCENA Vili. 

Sior Baseggio colla camisiola sotto 
il tabarro } e detta. 

Bus. 3P atrona , siora Lugrezia. 

Lug. Oh bravo ! via , se’ vegnù a tempo. 

Bas. Ve qua , el so codegugno , e la so ca- 
misiola. • 

Lug. Lasse veder mo. Gh’aveu fato nissuna 
macchia ? 

Bas. Mi crederave de no. Gh’ ho buo cuor 
più che se la fosse stada roba mia. 

Lug. Cusi me piase. Se’ un puto de garbo. 

( guarda la roba. 

Bas. La me darà po cl mio felipo indrio ? 
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Lui'. No so da senno , se qucla feraena ve lo 
darà. 

Bus. Mo per cossa no me 1’ baia da dar ? 

Lug. Vede ben , caro vu , xe deboto mezzo 
zorno , la zornada xe deboto andada. 

Bus Co la xe cusi , co bo da spender un al- 
tro felipo . la me daga la roba , che me 
ne servii - '’» anca anro<>. 

Lug. Oc ! gli' ave falò una macchia. 

B.is. Dove ? 

I>ug. Vardè , qua in tei più belo. 

Bus. La ghe doveva esser. 

Lug. Giusto ! Co ve 1’ bo dà , noi gh* aveva 
una macula. 

Bus. Mo che macchia xela ? 

Lug. Mi no so cnente ; da oggio , da grasso. 

Bus. La se cava co gneute. 

Lug. Ghe vorrà altro che un felipo a far ca- 
var sta macchia. 

Bas. Mi ghe la fazzo cavar co do soldi. 

Lug. Oh basta ! la veder.-mo ; se la sarà così, 
gh’ avere el vostro felipo j se no , fìgureve 
cossa che dirà quela dona. Se poi dar be- 
nissimo , che per causa de sta macchia no 
la Io venda più sto codegugno. 

Bas. Siora Lugrezia » son cortesan , no voria 
che de sto felipo i me la fasse portar. 

> Lug. Caro sior Baseggio , savé pur con chi 
ave da far. Oe ! disé a proposito : chi giera 
quela machineta che gh’ avevi arente a He- 
duto ? 

Bas. Hala visto? Cossa ghe par? 

Lug. Al moto me par che gbe fussc del bou. 
Che roba accia ? 
v. Bona , tona. 
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Lui ». Come che avè dito va , co cantevi da 
strazzari ol ? Mo co bravo che se’ ! andò là, 
che m’ avè fato rider. 

Bas. Ho buo spasso , ma pagar un abito do 
feti pi • • • 

Lug. Disè , disè , xela una puta ? 

Bas. Sala chi la xe ? 

Lug. Chi , caro vecchio ? 

Bas. La xe siora Orsetta , fia . . . 

Lug. La nezza de siora Giulia ? 

Bas. Giusto quela. La cognossela ? 

Lug. Oh se la cognosso ! E quela vecchia 
gierela so mare ? 

Bas. Siora sì. 

Lug. La gh' ha ben voggia quela marantega 
d’ andar al Redutto. 

Bas. Se savessi , siora Lugrezia , che rabbia 
che gh’ ho con quela vecchia. 

Lug. Per cossa ? Ve data sugizion ? Ho pur 
visto che la dormiva. 

Bas. Anzi la me fa rabbia , perchè la xe un 
poco troppo ladina. 

Lug. Disemelo a mi. So chi la xe culia. La 
voi magnar. Non hoggio visto mi dei Ruz- 
zolai ? 

Bas. Certo , Orsetta no par so fia. Quela xe 
una puta prudente. 

Lug. Saria un'opera de pietà a levargliela da 
le man de quela vecchiazza. 

Bas. Se savesse come far , ghe la torave mi. 

Lug. Ghe volcu ben ? 

Bas . Assae. La gh’ha massime da farse adorar. 

Lug. Ma diseme, caro vu , la voleu sposai ? 

Bas. La sposeria anca adesso , ma per causa 
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de so mare son intriga. Quela striga no la 
voi che la se marida. 

Bug. Eh ! m' imagino co la xe maridada no 
se magna più. 

Bas. Giersera semo stai a la Luna , 1’ ha ma- 
gna , c bevu co fa una scrova. Scino slai 
arente co la puta , e no l'ha mai parla. Ho 
scomenzà po a intaolar el descorso de spo- 
sarla , e la xe andada tanto poco in bestia, 
che 1* ha sussurra tuta l’ ostaria. 

Bug. Bisogna che la fusse itnbriaga. 

Bas. Me despiase per quela puta $ se savesse 
come far. 

Bug. No voleu sposarla ? 

Bas. Seguro che la voi sposar ; gV ho pro- 
messo. 

Bug. Meneghcla via. 

Bas. Se savessc dove menarla. 

Bug. Oh , menela da mi ! 

Bas. Magari ! 

Bug. In verità , che se’ paron , sior Baseggio. 
Se se trattasse de contrabandi, in casa mia, 
no pcrmctterave ; ma trattandose de un 
caso de sta sorte de levar una puta da le 
man de una mare che la poderia precipitar, 
trattandose de un matrimonio lecito e one- 
sto , se volò , ve fazzo paron de casa mia. 
Bas. Siora Lugrezia , me fé veguir tanto de 
cuor. 

Bug. Oh ! mi sì, vede ; co posso far servizio, 
no me tiro indrio. 

Bas. Sono in stato de far una cossa mi. 

Bug. Via mo , cossa ? 

Bus. Andar da Orsetta , dirghc le parole , c 
se la \ol , menarla qua subito immediate. 
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Lug. E so mare ? • 

Bas. So mare ancora la dormirà. La pula se 
leva avanti ile eia a far i fati de casa , e 
la vecchia dorme fin a mezzo zorno. 

Lue- No so cossa dir. Andela a tor, consegne- 
mela a mi , e co 1’ avere sposada , la sarà 
vostra. ' 

Bai. Per diana che vago ! 

Lug. Andò. 

Bas. Vago. 

Lug. Oe ! arecordeve che voggio la sensaria. 

Bas. Siora sì, ghe darò tuto quel che la voi. 

Lug. Senti , poi esser che gh’ abbia bisogno 
<? una scattola de Franza indorada , me la 
comprereu ? 

Bas. Siora si, volentiera. Vago per no .per- 
der tempo. r 

Lug- Oe ! se volò disnar portevene. 

Bas- No la s' indubìta , faremo pulito. 

Isug. Del Fclippo parlemio altro ? 

Bas. Ghe Jo dono , ghe lo dono. ( parte. 

Lug. Manco mal ! anca questo xe vadagnà , 
e se no poderò aver la scattola indrio, sior 
Baseggio me ne pagherà una. Poverazzo ! 
Se ghe lazzo sto servizio, el me darà altro 
che una scattola ? Mi certo, co posso, fazzo 
del bea a tuli, ma sempre con onoratezza. 
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SCENA IX. 

Sior Todero e siora Lugrezia. 

c 

Tod. kJiora Lugrezia , patrona , patronazza. 

( allegro. 

Lug. Oe ! se' molto allegro. Com'ela ? 

Tod. La senta mo. (fa suonare la borsa. 

Lug. Caspita ! Bezzassi. 

Tod. Dusento zecchini. 

Lug. Vadagnai ? 

Tod. Vadagnai. 

Lug. AI Bedutto ? 

Tod. Tuta sta note al Redutto. 

Lug., Vardè , se i mi bezzi xe fortunai ; coi 
diese ducati che v’ ho dà , ave fato sto bo« 
con de vadagno. 

Tod. Xe vero , siora Lugrezia ; se no la giera 
eia , no me refava. 

Lug. In veritae che gh’ ho a caro. Lo sala 
Siora Tonina. 

Tod. No la sa gnente. Sta note non son andà 
a casa. Son andà stamattina all' alba a tor 
la mia parucca dal parucchier , e me son 
indormenzà su una carega. Co m’ ho dismis* 
sia , son andà a casa , e mia muggier no 
1' ho trovada. Poverazza ! Chi sa che no la 
me cerca ? 

Lug. Co la saverà che ave venzo , la se con- 
solerà, Za le muggier le fa cusi ; co i marii 
perde , le dise : haron , furbazzo , ti yol 
ziogar ! co i venze ; Oh poverazzo , el se 
devertisse ! 

Tod. Oh son qua a scuoder la mia roba ! . 
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Lug. Gh’ ave una gran pressa. 

Ton. La toga : in sta carta ghe xe cinquanta 
ducati. Quaranta del primo pegno , e diese 
del secondo , che fa cinquanta. 

Lug. I quaranta va bqn ; ma dei diese ducati, 
no me dè gnente? O che caja ! E1 vadagna 
duscnto zecchini, e noi me dà gnente ! Andò 
in malorzega. 

Tod. Via , via , no la vaga in colera. La 
toga un zecchin , se contentela 2 

Lug. Grasso quel dindio ! 

Tod. Mo li vorla tuti ? 

V ia, via, che burlo. Ve ringrazio. M’avè 
da anca tropo. 

Tod. Dove xe Ja mja roba ? 

Lug. Tolè , questo xe el codegugno , e la 
cannsiola. 

Tod. Gh' hai fato macchie 2 

Lug. Stè sora de mi, che no ghe gnanca una 
macula. 

Tod. La scattola , che la voggio portar a mia 
rnuggier- 

Litg. Voien la pezza del zendà 2 

Tod. Quda la vegnirò a tior ancuo. La me 
daga la scattola. 

Lug. Adesso ; là xe la drento. Dove mai xe 
a chiave ? Ma dove mai la oggio messa ? 

(mostra di cercar la chiave. 

J od. Oh questa mo l a me despiase ! 

Lug. Mi no le catto. 

J od. Mo la le cerca. 

L\ l S' Se no le avesse el fachin. 

Jod. Al fachin la ghe dà le chiave ? 

wi 0 0h Cl Un ° mt> 6dà ! No sh ’ * P eri * 
Gold. Voi. XXXII. ao 
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Tod. E cusì ? 

Lug. E cusì no la trovo. 

Tod. Se poi averzer anca senza ciliare. 

Lug. Certo che roggio rovinar l' armer per 
sti bei guadagni. 

Tod. Pagherò mi ; arerzimolo. 

Lug. Mo via , tome aacuo , che la gh’ avere. 
Tod ■ Siora no, più tosto aspetterò che regna 
el fachin. 

Lug. ( Oh che seccaggine ! ) 

SCENA X. 

Sior Baldo e detti 

Boi. IP resto , brusè el pagiazzo. 

( con allegria. 

Lug. Com’ela? 

Boi. Vittoria , vittoria. 

Lug. Chp numeri xe regnò ? 

Boi. Avemo venzo. 

Lug. Cossa ? 

Boi. On terno. 

Lug. Grosso ? 

Boi. Sì , de do mille. . 

Lug. Possa morir , che me l' ho insania ! 

Òimei ! Menega , porteme dell’ acqua. 

Boi. De do mille , de do mille. Mille , e ot- 
tocento per omo. 

Lug. Oh che caro sior Boldo ! 

Boi. Oh che cara siora Lugvezia ! 

Lug. Che numeri xe regnò ? 

Boi. 16. a 9. 88. 

Lug. Vedeu , se ho pensà hcn a metter el «6 
in vece de I’ 8 che gicra terrà ? 
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Boi. Andè là, che se* una gran dona ! 

Lug. Cossa dixeu , sior Todero ? Averao va* 
dagnà un terno. 

Tod. Me rallegro. Via , la me daga la mia 
scattola. 

Lug. Caro vu , adesso lasseme goder sto ben, 
che me fazza prò. 

Tod. Rompemo l’ armer ; ave vadagnà un 
terno. 

Lug. Scuoderemio presto ? ( a Baldo. 

Boi. Gh’ ho un mercante , che me dà subito 
i bezzi. Basta lassargbe un mezzo per cento. 

Lug. No voi , che ghe demo gnanca un bezzo. 
Se li anderemo a scuoder nu. 

Boi. Dove xe la firma ? 

Lug. Soto el cavezza). 

Boi. Andcmola a tor. 

Lug. Andemo , che disnemo insieme ancuo. 

Boi. Sibeu. Anca vu , sior Todero. 

Tod. Bisogneria che andasse a casa. 

Lug. Via , ave vadagnà dusento zecchini. 

Boi. Andaremo a casa , c po vcguiremo a 
disnar. 

Tod. Quel che volè , atnigo , son con vn. 

L'Ug. E che se fazza bandoria. ( parte. 

Boi. Se’ con mi. No ve dubitò gnentc. ( parte. 

Tod, Allegri ! ( Ma voi la mia scattola. (parte. 
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SCENA XI. 

Strada. 

Siora Tonino , fiora Giulia , fiora Chiavetta , 
tutte in zendìi 

Ton. J_ia varda , se son desfortunada , no 
averao gnanca trova sior compare in casa. 

Giu. E1 troveremo un'altra volta. Vorla che 
torneino da mi ? 

Ton. Siora no, siora no. Auderò a casa. Se 
la voi vegnir a disnar da mi , la xe pa- 
trona. 

Giu. Grazie , siora Tonina , un' altra volta. 

Ghia. Andemo , siora santola , che vederemo 
a passar le mas care. 

Ton. Da senno , se la voi , le xe patrone* 

Giu. In verità se podesse , vcgnirja a favo- 
rirla , ma no posso.. 

SCENA XII. 

Arlecchino con tre o quattro sporte, e dette. 

Ari. ( *V ia allegramente , che la vaga ! Ma- 
gneremo , Leveremo , e viva el lotto. ) 

Ton. ( La varda. Ei fachin de siora Lu- 
grezia. ) 

Ari. ( La m’ha dito , che me regola in tei 
spender , che se avanza de sti do zecchini, 
la voi l’avanzo per eia ; bispgnerà che me 
insegna. ) 
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Giu. ( Quattro sportello , no la se sticca man- 
co. ) ( a Touìtia. 

Ton. Colò credo che cl sia un gran bamn ) 

( a Giulia . 

Giu. (La s’immagina! Tal carne, tal cortello.) 
Ari. Patrone reverite. 

Ton. Bondi sioria. 

Ari. Cossa fele qua ? 

Giu. Cossa voleu saver , sior ? 

Atl. No le sa gnente ? ( a Tonino . 

2'cn. De cossa ? 

Ari. Gnanca eia no sa gnente ? ( a Giulia. 
Giu. Mo de cossa ? 

Ari. Alegrie , disnari, cossazz* ! 

Giu. Dove ? 

Ari. In casa de siora Lugrczia. 

Giu. Mo za. ' 

Ton. Cosse solile. 

Ari. Sale chi gh' è là in casa ? 

Giu. Chi? 

All. 1 so do triarii. 

Giu. Sior Boldo ? 

Ton. Sior Todero ? 

Ari. Le se ferma , le senta. No le sa gnente? 
Giu. Mo de cossa ? 

Ari. Sior Todero per causa de siora Lugrezia 
I’ ha vadagnà a Redutto dusento zecchini. 
Ton. Mio mario ha vadagnà dusento zecchini? 
Ari. Siora si. 

Ton. Oh siestu benedetto ! dove xelo? 

Giu. ( Ma ! Tutti i muli xc fortunai. ) 

Ton. Hala sentio , siora Giulia? 

Giu. Me ne rallegro. 

Ari E no la sa de sior Boldo ? ( a Giulia. 
Giu. Via ino. 
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Ari. Per causa de siora Lugrezia 1’ ha vada- 
gnà un terno de mille , e ottocento' ducati. 

Giu. Eh via ! 

Ari. L’ è cosi da galantomo. 

Giu. Oh co fortuna ! Oh co bravo ! Halo sen- 
tio , siora Tonina ? 

Tori. Me ne consolo. (Ma ! Ohe xe differenza 
da dusento zecchini a mille e ottocento 
ducati. ) ( mortificata • 

Chia. Oh che caro sior santolo ! Oh che gu- 
sto che gli’ ho anca mi ! 

Ari. Patrone reverite ; vago a spender. I voi 
far un poco de alegria , se le voi restar 
servide , le xe patrone. ( parte. 

Giu. Vardè , vedè , se xe la verità , che mio 
marìo , poverazzo ! 1’ andava là per i nu- 
meri del loto. 

Tori. Anca sior Todero , gramazzo ! l’andava 
per i bezzi. No bisogna farse maraveggia , 
i xe casi che succede. 

Giu. Oh a mi ste cosse no le me fa specie ! 

Ton. Vorla che andemo a casa ? 

Giu. No sentela , che i nostri paroni i xe da 
siora Lugrczia ? 

Ton. Andar là no me par che sia ben. 

Giu. E sì gli’ anderia volentiera. 

Ton. No vedo 1’ ora de veder quei dusento 
zecchini. 

Giu. La se fegura rao mi , che i xe tanti 
de più. 

Ton. In verità che ghe n avevimo bisogno. 

Giu. E nu ? No ghe digo gnente. In scrigno 
no ghe ne giera più. 

Chia. Sior santolo me donerà qualcossa. 

Giu. Sì , Ga , lassa far a mi , che voi che el 
te paga un per de navcscllc. 
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Chia. Oh magari ! 

Ton. Cossa femio ? 

Giu. No so gnatica! mi. 

Ton. Fcino cusi ... * • „ 

Giu. Si ora no , femo cusl. Passemo soto i 
balconi de siora Lugrczia ; se i nostri omeni 
ne vede , poi esser che i ne diga qualcossa. 

Ton. E se i va tn colera ? 

Giu. Eh che co i xe allegri) no i varda tanto 
por slittilo ! Andemo. f 

7 ’on. Andemo pur. ’ , 

Chia. Magari . che i ne invidasse a disnar ! 

( Pàg- . 

Ton. Oe ! se i me invida , mi no gh^^fio . 
de no. (parte. 

Giu. Mi son una dona , che digo , digo t e 
po la me passa. ( parte. 

SCENA XIII. 

Camera in casa de aiora Lugreaia. •% 

Siora Lucrezia , sior Boldo t sìor Todero » 
Un giovane con moscato e bnzzolai sul 
tavolino. 

i; 

Lag. J.Jwiva , sior Todero 3 almanco el se 
fa onor. ' . . • 

Boi. Co scoderò la firma ( anca mi farò la 
mia parte. 

Lug. Anca mi , anca mi. Yoggio farve sentir 
una rosada , che ve licarè i dei. Sior Boldo 
melerà i vovi , sior Todero ei zucchero » e 
mi el late. 

Tod. Mi no yardo ite cosse , co ghe son r 
ghe stago. 
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J.ug. Quanto gh’avcu dà al lacchili ? 

T<'d ■ Do zecchini. 

Lui;. Magneremo pocheto , ma n’ importa. 

T'ul. Se bisogna altro, son qua. 

Boi. E po co scoderemo la firma , faremo 
anca nu , n'è vero , siora Lugrezià ? 

Lug. Sior si. (Ma dei mii no, vede. ) 

( da se. 

SCENA XIV. 

Buseggio e detti. 

Bas. X^afroni. 

Lug. La favorissa , la resta servida. 

Bas. Con grazia. ( Xe qua la puta. ) 

( a Lugrezìa. 

Lug. ( Fela vegnir avanti. ) 

Bas. ( Oh giusto ! No vede clic ghe xe so 
barba ? ) 

Lug. ( Gh’ ave rason ; ma gnente , lasse far 
a mi. ) 

Bas. (Ho anca tolto la scattola. La varda , 
ghe piasela ? ) 

Lug. (Oh cospetto de diana ! La scattola de 
sior Todero. ) Come 1' aveu abua sta scat- 
tola. ( prendendola. 

Bas. ( L’ ho comprada in bottega là de sior 
Boldo. ) 

Lug. (So muggier 1’ averà vendua. ) (Fàuna 
cossa , andè de là in cosina , che ghe xe 
Menega. Stc de là co la puta 6n che ve 

' chiamo. ) 

Bas. ( Siora si. ) 

Lug. ( Ditè. M' immagino che de dota no ghe 

penserà. ) 


r* 




ATTO TERZO 

Bas. ( Gnenle , la logo senza camìsa. ) 

( parte. 

Lug. Oh appunto ! sior Todero ! me desmen- 
tegava. El fachin m' ha dà le chiave de 
l'armer. Tolè la vostra scattola. 

Tod. Grazie , siora ‘Lugrezia. ( la prende. 

Lug. Diseme , caro sior Boldo , se ve vegnisse 
da mandar Orsetta vostra nezza , la mari- 
deressi ? 

Boi. Ve dirò : la xe nezza de mia muggier » 
la me tocca poco ; ma non ostante , per 
levarla da le man de so mare , la raaride- 
rave , e ghe darave anca cento ducati de la 
mia scarsella. 

Lug. Cossa me dea a mi , se ve la marido 
senza i cento ducati ? 

Bgl. Ve dago un per de candelieri d 'arzento, 
che pesa vinti onze. 

Lug. Ve chiappo in parola» Saveu chi xe el 
novizzo ? 

Boi. Chi ? 

Lug. Sior Baseggio. 

Boi. Magari ! \ 

Lug. Oe , sior Baseggio ! 

SCENA XV. 

Sior Baseggio e detti 
Bas. Siora. 

Lug. Qua sior Boldo se fa in liogo de pare 
de so nezza Orsetto , e el ve la dà , se 
volè , ma senza dota. Aspettane che vegno. 

( parte. 
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Bus. Sior Dolilo , me cognossè , savè chi son, 
•e ve contante , la lorrò volentiera. 

Bel. Dovevi dirmelo a mi , caro vu , che 
sparagnava un per de candelieri d‘ arzente» 
Bus. Magari! anca roi^ averave sparagna una 
scattala. 


SCENA XVI. 

Siora Lucrezia , con Orsetta e detti. 

r V. . 

Bug. v ia , via* vegm qua , no ve vergo- 
gne. ( menando per mano Orsetta. 

Boi. Olà , cossa feu qua , siora ? Chi ve gh’ha 
mena, (a Orsetta. T 

Bug. Mi son stada a levarla a casa de so mare, 
no occorre che ghe crié , sior Bcldo j gbe 
son de mezzo mi ... Questo xe el so no- 
vizzo , e la xe fenia. 

Boi. Co el la sposa no digo altro ; ma se mai 
. . . Che soggio mi ... M’ intendeu , siora 
Lugrezia ? 

Bug. Oh quel che se fa in casa mia , va co 
tutti i so registri ! S;or Basegg'o , se la 
volò , la xe qua , o degbe la man , o la 
torna dà so mare. 

Bus. Orsetta, son qua, vita mia, se me volè, 
son vostro. 

Ors. Me vergogno de sior barba. 

Bug. Via , distrighivi- » o limito , o foia. 
Degbe l'anello. 

Bus. Lo volcu J' 

(*>'&. Demelo. 

Bus. Sior barba « . . ( mettendoli V anello. 
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Boi. Via , bravi ! Sè novizzi. La xe fatta , e 
fatta sia. • 

Lug. E mi I* ho fatta far. E chi 1' ha fatta ( 
e chi 1* ha fatta far , de mal de corpo no 
potrà crepar. 

Tutù. £ viva stora Lugrezia , e viva. 
SCENA XVII. 

Arlecchino , e detti. 

Ari. Siori , eli contenti , che gjie diga urta 
cosaa ? ( a Todero , e a Baldo. 

Boi. Cossa gh’ é ? 

Ari. Sotto i balconi ghe xe aiora Giulia , e 
gioca Tonina , che le sente tutto, {parte. 

Lug. Poter del diavolo! Le gh’ ha tanto muto 
de veguir sotto i mii balconi ? 

Boi. Aspettè, aspcttè , {va al balcone. 

Tod. A mi , a mi. ( va ancK egli. 

Ors. Se sior* amia lo sa , povereta mi ! 

Lug. No ve indobitc. Lasse far a mi. 

( Boldo , e Todero fanno dei moti alla 
finestra, e invitano le donne a venir /opra. 

Lug. Cossa ghe xe de uiovo , siori ? 

Boi. Le vien de su. 

Lug. In casa mia ? 

Tod. Cossa gh’ aveu paura ? Ghe senio no. 

Lug. Per ini , che le vegna pur , che gh’ ho 
gusto che le veda , e che le ee aincera. Da 
resto le meriteria , che ghe trasse una cal- 
diera de brava in testa. 

Boi. Ih ! ih ! Una caldiera de brova ! 

Tod. Troppo , siora Lugrezia, 
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Lug . No savè cossa che le. m'abbia fatto. Le 
m’ha fatto sverginar a Rcdutto. Le xe stae 
causa , che tutto Iledutto s’ ha solleva , e 
tutti criava : siora Lugrezia. 

SCENA ULTIMA. - 

Siora Giulia , siora Tonino , Chiarella 
e detti. 

Giu. poi vcgnir? Ghe xe «chiopi? Glie 
xe bastoni E ( ironicamente. 

Ton. Semo in coutumazia ? 

Lug. Le vegna, patrone , che le vien in casa 
de una dona da ben e onorata. 

Tod. Vela qua ; per causa soa ho vadagni 
dusenio zecchini. ( a Tonino. 

Ton. Caro el mio caro mario , dove xeli ? 

Tod . ( glieli mostra. 

JBol. Vare, vedérla la m'ha fatto vadagnar 
mille e ottocento ducati. ( a Giulia. 

Giu. Se li goderemo , fio mio. I aveu scossi? 

Lug. Vedeu , siore per cossa che i vostri ma- 
rii seguiva in casa mia ? 

Chia. E sior Bascggio per cossa ghe vienlo ? 

Lug. Domandoglielo a siora Orsetta. 

Oi s. Vare , vede , siora , cl ghe vien per 
questo, (/e mostra V anello. 

Chia. Oe l'anello? La gh’ ha 1’ anello Siora 
santola , sior Baseggio gh’ ha dà l’ anello. 

Giu. Come xelo sto negozio ? 

Lol. Gnente, siora. Questo xe un matrimonio, 
che ha fatto siora Lugrezia , e mi gh’ ho 
acconsentio. 

Giu. Ohe deu dota ? 



ATTO TERZO o4« 

Boi. Gnanca un bezzo. 

Giu. Brava , siora Lugrezia ! ave fallo ben. 

Chiù. ( Pazenzia iVMe manderò de fora. ) 

Bas. Siora Chiarella , compatirne . . . 

Ghia. Eh andè via , andè via , sior cortesan 
d’ albto ! Orsetta , ti me la sayerà contar 
si’ altr’ anno. 

Ors. De cossa ? 

Chiù. Oh se ti magnerà el pan pentio '■ 

Ors. Invidia , invidia. 

Bug. E cusi , siore, sarale più zelose dei fatti 
mii ? 

Tori. Cara siora Lngrezia , compatirne. Co se 
voi ben da senno a so mario , se gh’ ha 
sempre paura , che la bissabova lo porta 
via. 

Giu. Co se xe de buon cuor , no se poi far 
de manco de no bazzilar. 

Bug, Ma no se leva la reputazion a la zcnle. 

f on. Via , cossa avemio dito ? 

Bug. De tutto un po m’ avè dito. Sior To- 
dero j ve darò el zendà , e ve ringrazio de 
quel ebe nT avè dona per bona man de 
averve fatto vadagnar. De qua avanti se 
yegnissi in bisogno de bezzi , sappié clic 
P e gni no ghe ne fazzo più. I bo fatti per 
bisogno , perchè giera una povera vedoa , 
c me pentisso d’ averli fatti , perchè le xe 
cosse che no* se poi far. El cielo m ha prò- 

! "visto de mille e ottocento ducati. Con que- 
sti farò qualche negozietto , e procurerò de 
sticcarla onoratamente. ( a Todero. 

Giu. Perchè no se maridcla ? 

Bug. Oli maridarme po no ! Godo la mia li* 
Berta j e me par d’ esser una regina. 

Golii. a» 
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Ciu. ( Oh adesso co sii mille e ottocento 
ducati che bella cossa , se fusse vedoa anca 
mi ! ) ( da se. 

Lug. Sior Todero , vardè ben, che se tornerò 
a xiogar perdere i dusento zecchini, e anca 
»-l capitai de bottega. E vu, sior Boldo , no 
fe che sta vincita ve ingolosissa , perchè 
ghe ne xe dei altri , che i ha venzo de* 
terni grossi , e pò, i ha torna a zogar tutto. 

Giu. In verità , «dora Lugrezia , che parlò 
ben. 

Ton. Inverità che sè una dona de garbo. 

Lug. Parlio ben? Songio una dona de garbo? 
Sareu più zelose de mi ? No , n’ è vero , 
fic ? No parlcmo altro. Quel che xe sta , 
xe sta. Una volta - v' averave fato desperar 
quante Che se j ma adesso i anni passa, sor» 
vedoa , c no gh’ ho più el morbin , che 
gh’ aveva una volta. Penso a far bezzi , 
penso a mantegnirme onoratamente, perche 
saveu , fie , dise el proverbio : 

Passando i anni , passa la bellezza , 

Ma de tuto ghe xe , co gbe xe bezzi. 
Una povera dona se dc&prezza ; 

Ma quando la ghe n’ha, se ghe fa i vezzi. 
Che i sia per interesse , o per amor , 
Se accetta tuto , e se consola el cuor. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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Dii Pr òttime. 

ha fatto questo? qui a fait ccla/> 

, sei tu. toi , c’ est toi 

ha detto questo? qui a dit cela? 
ni , è colui . lui y c* est lui 

sono quelli che qui sont ceux qui 
• idono ? rient ? 

oroy son coloro, eux , ce sont eucc. 
Abbiamo ancora due pronomi della ter- 
za persona^ il pronome reciproco soi, e 
il pronome generale on. 

Soi non ha che quattro casi , come 

Singulare 


noni 

» • 

4 • • • 


gen. 

di 

se 

de soi 

dal. 

a se 

à soi 

acc. 

se 


soi 

voc. 

• 

• •44 

' 1 

é.V • • • « • 

ahi. 

da 

se 

de soi 


I pronomi personali moi, toi, soi , ec. 
debbonsi talvolta accoppiare colla vote 
méme , come per gli esempj , 
io stesso gli parlerò je lui parlerai moi- 

méme. 

sbanderemo noi stessi, nous ironc y nous 

mémes. 

non accusar , che te n’accuse que que 
stesso. , . toi mémei 




Dì alcuni libri che si vendono nello 
■j V Stesso Negozio. 

Corinna, ossia l 1 Italia della sig. 

Slael, 6 voi. 18 Nap. i 20 
Don Chisciotte , tradotto dal- 
T originale spaglinolo , 8 voi. 
con 33 rami. 3 00 

Il Rinnegato , 2 voi. con due 
rami. , 80 

Romeo e Giulietta , 2 voi. 12 
Napoli. 3 o 

Gilblas di Saalilkùo , 4 
figurato. 1 60 

Il Solitario , un voi. fic. 45 


I Promessi sposi , dal Manzoni, 

4 y °l' in 12. 1 4° 

II Castello di Treno , di Baz- 
zoni , \ voi. 12. 35 

Sibilla Odatela, 2 voi. 12. 70 

Queste tre opere fanao parte 
di Una Raccolta di Romanzi sto- 
rici scritti in italiano 
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